
Guido GalK come Minervini, come 
Alessandrini, come tanti altri, come 
tutti. È stato assassinato ieri pome-
riggio a Milano dall'altra holding 
dell'omicidio: «Prima Linea» (a pag. 2) 

Carter decide il Camp David 
numero due 

^-'annuncio ufficiale è atteso in serata a Washington, ma la notizia è già stata dif-
fusa da un autorevole quotidiano israeliano. La decisione è stata presa per supe-
•"are l'impasse delle trattative tra Egitto ed Israele, arenata sulla questione dell'au-
tonomia per Cisgiordania e Gaza. Intanto Begin prepara la sua atomica • a pag, 5 

Cossiga se ne va e lascia 
il posto occupato 

tocca ai socialisti scegliere: come al solito tra linea politica e poltrone mi-
"'steriali • a pagina 3 

" Signor Fabbri vuole 155 lire in più ogni chilo 
carta. Così, noi, dobbiamo stampare 12 pa-

Qìne invece di 20. 
detentore del monopolio della carta. Fabbri sta attuando una 

e propria serrata: i 750 operai delia cartiera di Arbata* (che 
^ Sola produce il 50% della carta per quotidiani) sono stati 
l̂ essi in cassa integrazione. Per gli operai di Mantova è pronta 
® ®'essa misura Le nostre scorte sono praticamente nulle. Do-

16 pagine? Forse. 
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Milano 

Ammazzato all'Università come Bachelet. Un professore che 
spiegava gli errori della legge Reale. Era un giudice 

Milano, 19 — AUe 16,45 di oggi 
pomeriggio un commando di t re 
persone ha aggredito e ucciso 
Guido Galli, 48 anni professore 
di criminologia e magistrato, 
mentre stava per uscire dall' 
aula 305 dell'università Statale 
dove avrebbe tenuto una lezio-
ne. 

Gli assassini, tra cui una don-
na. hanno sparato pochi colpi, 
uno alla schiena, due alla nu-
ca, nella fuga si sono protetti 
lanciando un candelotto fumoge-
no (come i militanti di Prima 
Linea avevano fatto uccidendo 
Alessandrini e Paoletti) e cor-
rendo di corsa per le scale dell' 
ateneo al grido di « una bomba, 
una bomba ». 

La telefonata di rivendicazio-
ne è giunta dopo 40 minuti alla 
redazione locale dell'Ansa. Una 
voce maschile ha detto: « Ab-
biamo giustiziato il giudice Gui-
do Galli. Nucleo di fuoco Va-
lerio Tognini ». AUa richiesta di 
precisazioni Guido Galli è sta-
to definito dal telefonista: «ma-
gistrato di punta dell'antiguerri-
glia ». Poi il click. Analoga te-

Roma. A sparare ed uccide-
re il magistrato Girolamo Mi-
nervini è stata la stessa pisto-
l a — e forse lo stesso comman-
do — che un mese fa uccise il 
vice presidente del Consiglio Su-
periore della Magistratura Vit-
torio Bachelet? Questa è l'ipote-
si su cui stanno indagando gli 
inquirenti, dopo i primi reso-
conti delle analisi balistiche ef-
fettuate sui bossoli dei colpi 
sparati nell'attentato e sui fori 
di entrata sul corpo della vit-
tima. I periti hanno infatti ri-
scontrato, dopo un esame micro-
scopico, che sia il calibro che 
le tracce di una particolare la-
na sintetica contenuta nel silen-
ziatore della pistola sono iden-
tiche a quelle rinvenute sul cor_ 
po e sui bossoli, che hanno uc-
ciso Bachelet. 

Anche dalle testimonianze rac-
colte dopo l'attentato, sembra 

lefonata è giunta al « Giorno », 
fat ta sempre da voce dà ma-
schio. « Valerio Tognini » era 
un giovane militante di P.L. ri-
masto ucciso nel corso di una 
rapina a Tradate nel TI. 

I terroristi sono fuggiti in bi-
cicletta facendosi largo nel traf-
fico intenso. Il riconoscimento 
ufficiale di Guido Galli è stato 
effettuato da sua figlia che si 
trovava nell'ateneo per seguire 
una lezione di lingue. Tutte le 
lezioni si sono immediatamente 
bloccate. 

Da palazzo di giustizia, poco 
dopo, sono arrivati, quasi in 
corteo, moltissimi magistrati che 
avevano appreso la notizia dal-
le radio dei carabinieri. Su Via 
Festa del Perdono è immediata-
mente calato il silenzio, contra-
riamente alla norma di tutti i 
giorni. I primi commenti sono 
di gente che si scambia la do-
manda: «Dove vogliamo (o vo-
gliono) arrivare? ». 

Le « avanguardie politiche » 
parlano di un'oggettiva incita, 
zione aUa chiusura delle univer-

sità secondo i progetti governa-
tivi. 

Sono arrivate le autorità cit-
tadine: il sindaco, il capo della 
Digos, il procuratore generale 
della repubblica, ì dirigenti sin-
dacali, il vescovo e il magistra-
to Dall'Osso che probabilmente 
seguirà le indagini. La polizia 
non ha circondato l'università, è 
presente solo un servizio d'ordi-
ne discreto, il minimo indispen-
sabile visto che i terroristi era-
no fuggiti via subito. 

Chi conosceva Galli parla di 
«una figura di democratico di 
grande respirò democratico ». 

Chi ricorda le precedenti vit-
time del terrorismo — dentro e 
fuori la magistratura — ha in 
mente, come primo nome, quel-
lo di Emilio Alessandrini. Il pro-
fessor Galli aveva distribuito 
ai suoi studenti una serie di di-
spense sulla « Legge Reale ». 
Erano totalmente critiche. 

I sindacati hanno convocato 
per domani uno sciopero genera-
le dalle 10 alle 12 con un corteo 
che partirà dalla Statale. 

Guido Galli, il giudice 
Guido Galli era giudice istrut-

tore presso il tribunale di Mi-
lano, veniva dalla Procura del-
la Repubblica, dove aveva pre-
stato servìzio nei primi anni 
'70. Allora si mise in luce per 
la gestione, nella veste del 
rappresentante Hell'accusa di 
alcuni processi nei confronti 
del movimento studentesco e 
dei gruppi della sinistra extra-
parlamentari milanesi. Ne! 1970-
71 presentò appello contro la 
sentenza di primo grado per 
il caso Trimarchi, il profes-
sore della Statale «sequestra-
to » nel suo studio da studen-
ti. Condusse l'inchiesta e fece 
processare per direttissima gli 
arrestati in seguito allo sgom-
bero delle case occupate di via 
MacMahon. 

Poi passò alla sezione giudi-
cante e fu, per alcuni anni, 
presidente della V Sezione pe-
nale del tribunale. Infine era 
entrato nell'Ufficio Istruzione, 
e negli ultimi tempi aveva 
svolto tutte le inchieste suH' 
organizzazione terroristica « Pri-

Le indagini sull'uccisione di Minervini 

Per gli inquirenti è lo stesso commando che uccise Bachelet 
che nel commando di martedi 
scorso fosse presente una don-
na, anche in questo caso come 
nell'attentato a Vittorio Bache-
let. Su questo punto però gli 
elementi in mano agli inquiren-
ti non sono ancora molto chia-
ri: ad esempio ancora non si è 
potuto stabilire il numero esat-
to dei partecipanti all 'attentato 
e quello delle auto usate per la 
fuga; mercoledì sera la polizia 
aveva rinvenuto in via Ottavia-
no la FIAT «128» (rubata due 
giorni prima dell'attentato, la 
targa invece era stata rubata 
ad una « Bianchina » un mese 

fa) su cui erano fuggiti alcuni 
dei brigatisti, ma c 'è il sospet-
to che per la fuga il commando 
abbia usato anche altre mac-
chine. 

Intanto, mentre le indagini 
proseguono, ieri mattina si so-
no svolte altre manifestazioni 
di solidarietà in ricordo di Gi-
rolamo Minervini. Nel tribunale 
di piazzale Clcdio verso le 12,30 
l'Associazione Nazionale Magi-
strati ha tenuto un'assemblea 
per commemorarlo. 

Hanno preso la parola il pre-
sidente dell'associazione Rug-
gero, il segretario romano Mele 

e Martuscelli, consigliere della 
Corte di C a u z i o n e . Poi, altri 
interventi. Sono state parole 
di ricordo della vittima: e ol-
tre all'incarico di sostituto pro-
curatore generale di Cassazio-
ne Minervini era stato nomi-
nato direttore generale degli 
Istituti di Prevenzione e Pena. 
Qualcuno ha anche sottolinea-
to che: « in questo momento 
bisogna scordarsi le correnti 
politiche all'interno della ma-
gistratura ed essere uniti per 
fronteggiare l 'attacco aUa de-
mocrazia». n Procuratore De 
Matteo ieri aveva detto la 

ma Linea », sugli attentati da 
essa rivendicati e suUa sua 
«rete combattente» in 'Lombar-
dia. Ha rinviato a giudizio 
Corrado Alunni e altri 30 che 
dovranno comparire il 2 aprile 
davanti alla II Corte d'Assise. 
II giudice Guido Galli aveva 
fatto parte del « pool » di ma-
gistrati che avevano pr^ara to 
il blitz del 21 dicembre scorso 

Di Guido Galli i colleghi dsl 
tribunale di Milano (Geraroo 
D'Ambrosio e Ovilio Urbisci so-
no scoppiati in lacrime appena 
appH-esa la notizia) ricordano la 
profonda cultura, la grande pre-
parazione professic-nale, la coe-
rente adesione ai principi del 
garantismo. 

Nel 1977 Guido Galli, insieme 
a Bruno Siclari e Francesco 
Siena, anche loro magistrati de-
mocratici, aveva curato una mo-
nografia di teoria e pratica de! 
diritto che sviluppava" un'anali-
si fortemente critica delle nor-
me involutive contenute ne'la 
p'ù recente legislazione «spe-
ciale », dalla Legge Reale a 
quella sui covi. 

stessa cosa. E ' l'esempio più 
clamoroso di « uso » del terro-
rismo. 

Ieri mattina intanto la salma 
di Minervini è stata traspor-
tata dall'Istituto di Medicina 
Legale (dove gli era stata ef-
fettuata l'autopsia) al Ministe-
ro di Grazia e Giustizia dove 
era stata allestita una sala 
ardente. Personalità politiche, 
tra cui il Presidente della Re-
pubblica Sandro Pertini, il mi-
nistro di Giustizia Merlino e 
quello degli Interni Rognoni, si 
sono, recate a rendere omaggio 
aUa salma. Oltre a questi, mol-
ti magistrati e amici hanno so-
stato dinanzi alla bara di Mi-
nervini. 

1 funerali del magistrato so-
no fissati per questa mattina 
alle 10,30 nella Basilica di 
ta Maria degli Angeli, in piaz-
za della Repubblica. 
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Roma, 19 — Alle 10,17 a Mon-
tecitorio il presidente del con-
siglio. Francesco Cossiga, si al-
za e comincia a parlare. Non 
si deve difendere da niente, 
non deve rispondere a nessuno. 
Ed infatti nessuno, ufficialmen-
te, gld ha detto di andarsene 
con una mozione di sfiducia. 
Lo stesso dibattito parlamenta-
re, che si tiene « in differita » 
di poche ore anche al senato, 
non prevede alcun voto conclu-
sivo. 

E Cossiga, infatti, non si di-
fende anzi passa in rassegna i 
mesi del suo governo, dal 12 
di agosto fino ad oggi, rivendi-
cando la giustizia di tutte le 
scelte. Dalla politica estera 'a l la 
politica economica; dal piano 
energetico, mai varato, alla lot-
ta al terrorismo; dai problemi 
della giustizia alla politica fi-
scale. Cossiga ammicca all'oppo-
sizione ricordando che le poche 
proposte portate in aula dal go-
verno sono sempre passate con 
la soddisfazione di tutti o. al 
più, con l'astensione « di ma-
niera » dell'opposizione. 

Non è il discorso di un pre-
sidente del consiglio in crisi, 
sembra, al contrario il discorso 

Crisi di governo 

Cossiga si prenota per un reincarico. Dal Psi giungono chiari segnali: "S.O.S. 
di un presidente appena incari-
cato di formare il governo. E' 
il sigillo ad una situazione che 
non prevede alternative: Cossi-
ga, infatti, si attende fin da 
lunedì un nuovo incarico da Per-
tini per formare un governo. 
Perfino sul metodo, Cossiga ri-
vendica il suo primato: « Non 
ho concordato con nessuno que-
sto governo, né con i partiti 
che vi hanno partecipato (PSDI 
e PLI). né con quelli che ne 
hanno garantito la soprav\'iven-
za astenendosi (PRI e PSI) ». 

E questa affermazione, che ri-
vendica agl'abilità personale del 
presidente del consiglio l 'aver 
formato un governo, sembra ri-
volta più al futuro che al pas-
sato. 

Nella situazione di stallo che 
c'è tra le forze politiche nes-
suno si meraviglia più per il 
discorso del presidente del Oon-
sigldo. che dura 45 minuti. Sola 

dal gruppo radicale sono par-
tite alcune interruzioni. Dicono: 
« Il dibattito deve concludersi 
con un voto ». 

Gli altri fanno finta di niente. 
II capogruppo del PCI, Di Giu-
lio, afferma « ha detto le cose 
che sapevamo già » e non si ca-
pisce se le condivida, come l'at-
teggiamento del suo gruppo in 
questi mesi starebbe a dimostra-
re, o no. H PSDI, naturalmente, 
giudica equilibrato il discorso 
di Cossiga; dai banchi democri-
stiani sono partiti gli unici ap-
plausi; Craxi ha lodato «l 'estre-
ma correttezza e la lealtà nell" 
esporre la situazione ». 

Nel pomeriggio tocca agli in-
terventi dei gruppi, uno per 
gruppo tranne i radicali che, ol-
ti-e al capogruppo Aglietta sono 
tutti iscritti a parlare e pare in-
tendano farlo. 

Di notevole ci sarà solo l'in-
tervento dei due segretari del 

PCI e della DC. Berlinguer e Piccoli. 
Intanto la situazione politica 

resta bloccata f r a le varie ipo-
tesi che sono già state formu-
late. II pentapartito non è una 
soluzione troppo semplice, vi-
sta l'opposizione del PCI e del-
la sinistra socialista e visto 
che la stessa DC non è dispo-
sta a concedere la presidenza 
del consiglio ai socialisti. Resta-
no le soluzioni-ponte: DC-PRl 
con l'appoggio esterno del PSI 
(e questa sarebbe preferita dal 
PCI e dalla sinistra socialista); 
DC-PSl con l'appoggio del PRI 
(e qui circolano voci di un ac-
cordo interno dei socialisti). Ma 
forse, alla fine potrebbe pre-
valere il solito monocolore de-
mocristiano in attesa delle ele-
zioni. In tutti i casi citati il 
PSDI e il PLI. cacciati dal go 
verno, sono furenti e si prepa-
rano ad una campagna eletto-

rale vivace. SuEa mancanza a> 
formule certe c 'è molto nervo-
sismo. Basta pensare ad vai 
sortita di Fanfara che potreb-
be anche suonare come minaC; 
eia: «Se non ci mettiamo d 
accordo tanto vale, le elezioni, 
farle diventare politiche antî  

p ipa te ». Il comitato centrale del 
PSI, che si apre oggi, viene con-
siderato da tutti come una scâ  
denza decisiva per iniziare 
giocare con le carte in tavolâ  

A questo proposito circola uw 
notizia che, forse, ha qua"̂ "® 
fondamento: le dimiseiom ® 
Lombardi da presidente del 
ed anche la sua intervista 
« Repubblica » sarebbero un a ^ 
vertimento dell'anziano lea^-
socialista a SignorUe. -^ei ^ 
ni scorsi, infatti, il viceseP 
tario si sarebbe a c c o r d a t o c 
Craxi sulla p a r t e c i p a z i o n e a l 6 
verno del PSI. In cambio ^ 
che? Di incarichi 
per sé e il resto della «sim^j!,'; 
socialista. Signorile ha smem', 
Ma la stessa circolazione 
notizia è indice del clima ® 
spetto che si addensa sui J® 
ri dell'organo dirigente del r 

Paolo Lignori 
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Con un'altra memoria, scritta in carcere, Naria fornisce al tribunale il suo alibi per PS giugno '76 
Torino, 19 — In apertura di 

udienza, intomo alle 10,30, l'av-
vocato Fulvio Gianaria si è al-
zato in piedi per ricordare Gi-
rolamo Minervini, il magistrato 
ammazzato ieri dalle Brigate 
Rosse. « Vogliono costringerci a 
non pensare, a non fare niente, 
vorrebbero creare una folla in-
distinta che fugge o che fa la 
guerra come fanno loro ». 

Poi ha aggiunto: « Noi voglia, 
mo rispettare e vogliamo che 
vengano rispettate le regole del 
gioco ». Poche parole in un si-
lenzio assoluto, subito seguite 
dal ringraziamento del presiden-
te Padovani che, alzatosi, ha 
detto tra l'altro: « Il processo 
si svolgerà alla ricerca della 
verità, senza alcun turbamento 
da parte nostra, dei giudici to-
gati e dei giudici popolari ». L' 
udienza è poi proseguita. La di-
fesa ha chiesto che venga ac-
<}uisito agli atti il libro « L'ul-
timo processo » precisando che 
esso ha il valore di una memo-
ria difensiva. Il PM si oppone, 
la parte civile anche. La corte 
si riserva di decidere al termi-
ne dell'udienza. Infatti, intorno 
alle 11,15, i giudici escono dall' 
aula per rientrarvi poco dopo, 
emettere a verbale un'ordinan-
za che respinge in parte la ri-
chiesta della difesa: la memoria 
deve essere presentata nella for. 
me dovute, anche utilizzando 
parti del libro stesso. Ma nel 
frattempo due importanti ele-
menti erano già intervenuti a 
rendere « caldo » il clima in 
aula. 

n primo: come già aveva fat-
to ieri, Giuliano Naria ha 
scritto una dichiarazione (Ietta 
in aula da un avvocato), nella 
Quale esprime la sua soddisfa-
zione per il fatto che il pro-
cesso non è stato rinviato e 
— cosa molto importante 
produce l'alibi per quett'3 giu-
gno "re in cui venne ucciso 
Ceco insieme alla sua scorta. 
Qui a fianco riportiamo inte-
gralmente il documento. In so-
stenza, Naria afferma che quel 
giorno si trovava a Milano in-
terne a Rosella, la sua com-
pagna; che alcuni suoi cono-
scQiti possono confermare que-

Seconda udienza alla corte d'assise di Torino del processo con-
tro Giuliano Naria. Naria ha presentato una nuova nriemoria di-
fensiva. Durante l'udienza sono stati letti i verbali degli interro-
gatori a cui è stato sottoposto in questi anni. Naria si è sempre 
rifiutato di rispondere. Di fronte ad un giudice di Milano nel '76 
si è dichiarato prigioniero politico e si è appellato alla conven-
zione di Ginevra 

sto fatto e che, in quel perio-
do, era dotato di un «folto ne-
rissimo, inconfondibile, paio di 
baffi». 

Oltre a ribadire la sua assen-
za da Genova, la circostanza 
dei baff i viene a smentire tut-
ti gli identikit che furono di-
segnati all'epoca: il presunto 
assassino dell'agente Deiana 
non li aveva. 

E veniamo all'altro elemento: 
il programma di stamane pre-
vedeva la lettura dei verbali 
di interrogatorio di Naria, ri-
lasciati da quest'ultimo duran-
te la sua carcerazione a giu-
dici diversi e in diversi mo-
menti. SCTQbrava a tutti una 

formalità, resa ancor meno in-
teressante dal fat to che l'im-
putato si era sempre rifiu-
tato di rispondere. II primo 
verbale risale al 30 luglio 1976, 
tre giorni dopo Farresto. Ad 
interrogare Naria, a Genova, 
sono i giudici di Torino, Ca-
selli e Griffei. 

La prima domanda che viene 
in mente ai due giudici è: « Ap-
partiene lei alle Brigate Ros-
se? ». L'imputato ribadisce la 
frase già detta all'inizio: « Non 
intendo rispondere a nessuna do-
manda ». Il verbale si conclude 
con la spiegazione fornita ai giu-
dici sui documenti falsi e la pi-
stola che erano stati ritrovati 

addosso a Naria al momento 
dell'arresto in Val d'Aosta: «Sul 
"Mercaintile" (quotidiano di Ge-
nova, ndr) era comparsa una 
mia foto a tutta pagina, che mi 
indicava come la "belva assas-
sina" di Coco e della sua scor-
ta. Mi sentivo braccato e vit-
tima di un linciaggio ». Giulia-
no Naria rifiuta anche di pre-
starsi a qualunque confronto con 
testi, cosi come gli veniva chie-
sto dagli inquirenti. 

Il 3 agosto dello stesso anno, 
un giudice istruttore di Milano, 
Antonio Lombardi, Io interroga 
nuovamente. Non è ancora chia-
ro il perché di questo interroga-
torio. Di fatto l'imputato con-

tinua ad avvalersi del diritto di 
non rispondere e protesta per-
ché viene tenuto ancora in isola-
mento, perché non può vedere 
gli avvocati né i familiari, per-
ché a S. Vittore è segregato ai 
« topi », le allucinanti celle sot-
terranee del carcere. Rosella ri-
corda che in quel periodo rice-
veva lettere sule quali era scrit-
to: « Sto insegnando alle cimi-
ci a parlare ». Verso la fine di 
questo interrogatorio Giuliano 
Naria afferma: «Sono un mili-
tante comunista, ma non inten-
do sp^ificare ora a quale orga-
nizzazione appartengo. Mi dichia-
ro prigioniero politico e mi ap-
pello alla convenzione di Gine-
vra ». 

Una tale dichiarazione, resa 
più di tre anni fa, oggi ha colto 
tutti di sorpresa: gli avvocati, 
Rosella, i giornalisti presenti, 
lo stesso pubblico ministero. Da 
dove salta fuori questo verba-
le? Perché nessuno finora l'ave-
va mai visto? I due interroga-
tori seguenti del 15 ottobre '76 
e del 1 aprile '77 non hanno sto-
ria e passano via con due: «Non 
intendo rispondere ». Alla lettu-
ra di questi brani i commenti in 
aula sono sconcertati: il rischio 
è che cambi completamente l'ot-
tica del processo. 

Ma verso le 13, in una confe-
renza stampa improvvisata 1' 
avvocato Spazzali riporta ai gior 
nalisti quanto gli ha appena det-
to in carcere, il suo assistito: 
« Naria non si ricorda assolu-
tamente di queirinterrogatorio 
e di queUa dichiarazione cosi 
come è stata riportata a verba-
le; è certo, invece, di aver più 
volte ripetuto ai giudici di es-
sere un militante comunista, ma 
non ha intesa qualificarsi come 
brigatista o appartenente ad or-
ganizzazioni analoghe. Infine. 
Naria, ha sempre sostenuto ed 
è sempre stato fermamente con-
vinto che i motivi del suo arre-
sto fossero squisitamente politi-
ci, che derivassero unicamente 
dalla sua militanza: tanto è ve-
ro che il giorno dopo l'assassi-
nio di Coco venne emesso con-
tro di lui un mandato di cattu-
ra. Esso si riferiva ad un altro 
episodio da cui venne poi sca-
gionato ». 

Lionello Mancini 

Perchè avrei dovuto giocare la mia vita? E pe hè Rosella avrebbe dovuto giocare la sua ? 
illustrìssimo signor presidente, 

™ appreso che il processo a 
^'o carico prosegue. La cosa 

ai mìei interessi, co-
^come io li intendo e, spero. 

interesse di una giustizia so-«anriaie. 
J^on ho risposto ad alcun tn-
'^^gatorio fino ad ora e d'al-
I'® porte come avrei potuto? In 
^Unitiva, la prima domanda che 
' 6 stata posta è la seguente: 

^mrtiene lei alle Brigate Ros-
Non mi è stato contestato 

nulla 0 proposito della mia par-
al delitto Coco, solo 

J-'^ è chiesto se ero un briga-
Il mio rifiuto di rispande-

' 6 stata l'unica reazione urna-
'"lente comprensibile, l'unica 

"yPosta politica corretta aOa 
JsazioTje del mostro, alla con-
J^ne data per pacifica e in-
^«rtibite della mia responsabi 

• attestata nel metodo singo-
apodittico dell'interroga-

giudice istruttore. 

D'altra parte a me è sempre 
sembrato irtutile e sbagliato op-
porre la verità ad una ricosiru-
zione segreta e perciò amputa-
ta dei fatti. E questa non è solo 
opinione mia ma, anche, è stata 
l'opinione dei miei difensori. Io 
potevo e posso solo rispondere 
cosi: no. in Via Balbi. l'8 giu-
gno '76 non c'ero e non ho spa-
rato; riè ho partecipato in altro 
modo (in qualsiasi altro modo) 
all'omicidio di Coco e della sua 
scorta. 

1) Ero a Milana prima dell » 
giugno, durante tutto l'8 grugno, 
e subito dopo l'S giugno. 2) A 
Milano ho appreso la notizia sia 
dell'omicidio Coco che, poi, e 
subito dopo, che la <1 belva omi-
cida » sarei stato io. S) A Mila-
no sono stato con la mia com-
pagna; e la mia compagna, ar-
restata, vilipesa, traumatizzata 
quanto è più di me. ha fatto be-
nissimo a dire, da imputata, di 

non avermi visto: noti la rim-
provero. anzi l'approvo in tutto 
e per tutto. Qui non è questione 
di dignità., ma piuttosto di coirti 
prensibile paura e naturale au-
todifesa. Perché poi dare in pa-
sto noi stessi, la nostra vita? 4) 
A Milano, subito dopo l'omicidio 
Coco e prima di essere sbat-
tuto » in prima pagina come mo-
stro, ho visto, da solo o in com-
pagriia della mia compagna, ami 
ci comuni. Essi stessi lo potran-
no attestare. 5) Non solo, ma ho 
sempre portato occhiali e poi, 
da che la memoria mi sostiene, 
ho sempre avuta barba e baffi, 
oppure baffi, o barba. In quei 
giorni, è certo che portavo un 
folto, nerissimo, inconfondibile 
paio di baffi, la m,ia vita è dun-
que appesa ad un pelo? Miseria 
e grandezza del processo pe-
nale. 

Dire dove ero era come: 
a) avallare la tesi di una mia 
possibile responsabilità. Non 

10 dovevo presentare un alibi 
quanto piuttosto l'accusa una 
prova; b) esporre la mia com-
pagna, i miei amici a pericoli 
di ogni genere. Appartengo od 
una classe che è dominata e 
che non domina: non mi me-
ravigliano le sopraffazioni, le 
ritengo ineoitabili, come am 
molarsi, come perdere il la 
voro, come farsi distruggere 
dalla fatica. La falsa accusa, 
11 carcere, la morte civile, si 
accompagnano alla condizione 
operaia così come gli eventi e 
le catastrofi naturali accom-
pagnano la vita dell'uomo. Non 
meravigliato, ma violentemente 
esasperato e però attivamente 
combattivo così come so ed ho 
imparato ad essere, secondo 
i costumi, la tradizione, la cul-
tura, l'intelligenza della mia 
classe. Ma a questo punto de-
cido di dire, nella fase della 
discussione pubblica, che: 

Non si può volere altro da 
me. Va bene imputato, va be-
ne incarcerato, va beve sbat-
tuto da una galera all'altra 
per quasi quattro anni. 

Ma non posso inchinarmi ol-
tre di fronte a quei poveri 
cristi di GRBELJA e ài Leo-
nardi assai più € profughi » e 
< transfughi » di me, che ti-
rano una testimonianza di fa-
vore nella speranza di qual-
che favore furtivo di polizia. 
Poveri cristi servili e compia-
centi e quasi migliori dei loro 
autori, di chi cioè li ha disin-
voltamente utilizzati. 

Qui in galera aspetto e guar-
do e vivo e sento e imparo. 
Non siete voi, a Palazzo di 
Giustizia, ad aspettarmi; sono 
io, in definitiva, che aspetto 
da voi ciò che fino ad ora mi 
è stato negato: la parvenza 
della libertà. 

Ginliano Naria 
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Salerno - Caccia all'autonomo dopo Fomìcìdìo Giacumbi 

Catania: Irruzione 
armata di un 
gruppo fascista 
nella sede di 
Forze Nuove 

Catania, 19 •— Un'irruzione ar-
mata nella sede catanese della 
corrente democristiana di For-
ze Nuove, ieri sera. Tire giova-
ni armati sono penetrati nella 
sede mentre era in corso una 
riunione: hanno bloccato sotto il 
tiro delle armi tutti i presenti 
quindi hanno messo a soqqua-
dro pratiche e arredi e disegna-
to svastiche e croci celtiche sui 
muri. 

Infine hanno appeso al coOo 
del l ' aw. Azzia, esponente di spie 
co della DC di Catania e deUa 
corrente di Forze Nuove un car-
tello con la scritta: «Sono una 
merda d'uomo. OPR ». OPR non 
è una sigla sconosciuta nella cit-
tà siciliana: T Organizzazione 
Popolare Rivoluzionaria è un 
gruppo neofascista autore di 
una serie di attentati, l'ultimo 
dei quali contro l'ufficio di col-
locamento della città. 

T tre giovani dopo aver scat-
tato una serie di fotografie all' 
avvocato Azzia si sono allonta-
nati. 

Uno dei presenti nella sede 
che ha tentato una piccola rea-
zione è stato colpito ripetuta-
mente con il calcio di una pi-
stola. 

In nottata è arrivata al quoti-
diano « La Sicilia » una telefo-
nata anonima che ha segnalato 
la presenza di un volantino in 
una cabina telefonica. Nel vo-
lantino viene rivaidicata l'incur-
sione e si contesta a «Forze 
Nuove » l'allineamento « alle 
strutture capitalistiche dello Sta-
to ». 

Attentati incendiari 
a Roma e Genova 

Roma, 19 — Un attentato in-
cendiario è stato compiuto nella 
mattinata contro uno studio me-
dico, Una tanica piena di ben-
zina con innesco chimico è sta^ 
ta posta davanti alla porta del-
lo studio medico sito in via del-
le AzaUe, nel quartiere di Cen-
tocelle. L'amministratore dello 
stabile. Angelo Recoli, passando 
davanti Io studio medico ha no-
tato la tanica e nel tentativo di 
spostarla ha provocato l'esplo-
sione. E ' rimasto ferito ad una 
mano. Lo studio medico è attual-
mente proprietà del dottor Spi-
nelli, ma gli attentatori, con 
ogni probabilità, volevano colpi-
re l 'ex proprietario, Giuseppe 
Nusca, un esponente del MSI 
che era stato già ferito a colpi 
di pistola in un attentato riven-
dicato dalla « Volante Rossa », 
nel dicembre scorso. • » » 

Genova, 19 — Tre attentati in-
cendiari sono stati effettuati nel; 
la notte contro automobili di 
proprietà di. rispettivamente, Do-
menico Dogliani, ingegnere pres-
so le Officine Allestimento Ripa-
razioni Navi, Francesca Verde, 
guardiano di uno stabilimento 
Italsider: Angelo Pesci, operaio 
di un'officina meccanica del 
porto. 

Con due telefonate le BR han-
no rivendicato due degli atten-
tati: quello contro Pesci. « orga-
nizzatore del crumiraggio in por-
to nella base industriale » e 
quello contro Francesco Verde. 

Salerno, 19 — Gli inquirenti 
continuano a setacciare gli am-
bienti dell'Autonomia salernita-
na nell'ambito deUe indagini sul-
l'assassinio del magistrato Ni-
cola Giacumbi. Fino ad ora, no-
nostante la presenza di « specia-
listi » del generale Dalla Chiesa 
e dell'Ucigos romana, hanno col-
lezionato solo una serie di brut-
te figure. 

Hanno cominciato col sparge-
re la notizia che al magistrato 
ucciso era stata rubata una bor-
sa contenente dei documenti im-
portanti: si è poi stabilito che 
la borsa era stata raccolta da 
un custode di palazzo di giusti-
zia e ccHisegnata ai parenti. Poi, 
in base all'identikit, hanno fer-
mato un giovane di sinistra: di 

fronte ad un preciso alibi sono 
stati costretti a rilasciarlo. In-
fine hanno sequestrato una mac-
china da scrivere in casa di un 
altro simpatizzante dell'Autono-
mia, ma gli uomini della scien-
tifica hanno stabilito che non è 
la macchina con la quale è sta-
to scritto il volantino che riven-
dicava l'assassinio del magistra-
to. Gli inquirenti, comunque, 
continuano a fermare, perquisi-
re e interrogare chiunque, an-
che negli anni passati, abbia 
avuto simpatie per l 'estrema si-
nistra. Tre giovani sono stati 
« torchiati » in questura per qua-
si 24 ore. Anche in questo caso 
nessun indizio valido e le inda-
gini, a quattro giorni dall'omi-
cidio, restano ad un punto 
morto. 

Alto Adige: le autorità continuano a voler contrap-porre i gruppi linguistici 
Bolzano — Il censimento ge-

nerale deUa popolazione dell'au-
tunno '81 avrà una sua singola-
re versione nella provincia di 
Bolzano. Di che si tratta? La 
popolazione del Sudtìrolo verrà 
censita non solo secondo la sua 
consistenza — e fin qui tutto 
normale — ma anche secondo 
la sua appartenenza ad un grup-
po linguistico o all'altro. Par-
rebbe, a prima vista, di un 
naturale ed illuminato atteggia-
mento, volto a riconoscere, in 
uno stato che non ha mai bril-
lato per volontà di rispettare le 
minoranze, l'identità etnica, lin-
guistica e culturale di ciascu-
no. Ma, purtroppo, è solo appa-
renza: di fatto i cittadini sud" 
tirolesi si troveranno a dover 
scegliere se essere italiani, te-
deschi 0 ladini — sono questi i 
tre principali gruppi linguisti-
ci della provincia — ipotecan-
do con questa scelta obbligato-
ria una lunga serie di atti e 
momenti della vita pubblica e 
privata. Per esempio basterà 
dire che i posti di lavoro nel 
pubblico impiego sono ripartiti 
proporzionalmente f r a i tre 
gruppi linguistici e che nella 
concessione di prestazioni so-
ciali, mutui, contributi, asse-
gnazione di case popolari, iscri-
zioni scolastiche, cariche pub-
bliche e via dicendo, l 'apparte-
nenza ad un gruppo linguistico 
0 all'altro funziona come una 
specie di cittadinanza o passa-

porto che dà o nega diritti d' 
accesso e spesso finisce per 
essere determinante. Così colo-
ro che non appartengono a nes-
suno f r a i tre gruppi <ad esem-
pio gli sloveni) ma soprattutto 
coloro che discendono da geni-
tori di lingua diversa dovranno 
per forza optare per un grup-
po o l'altro. E, ancora di più. 
coloro che per scelta umana, 
culturale e politica si sentono 
maggiormente lontani da una 
sorta di ghettizzazione etnica 
che molti, erigendo steccati ed 
incomprensioni hanno interesse 
ad alimentare, si vedranno co-
sitretti con le opzioni dell'Sl, 
ad una innaturale assimilazione. 

Contro le « opzioni '81 » a 'Bol-
zano si è formato un comita-
to di iniziativa che ha intrapre-
so una campagna di informa-
zione con lo scopo innanzitutto 
di ottenere che venga data la 
possibilità legale di dichiararsi 
appartenenti contemopraneamen-
a più di un gruppo linguistico. 
Anche perché riconoscere la 
propria identità linguistica, cul-
turale ed etnica non voglia di-
re contrapporsi alle altre. 

Oggi a Stigliano <Matera) tut-to il paese è in sciopero contro l'insediamento dì nn impianto di ritrattamento di scorie ra-dioattive. La manifestazione (ore 9) è indetta dal movimen-to antinucleare. 

Rettifica 
Precisiamo che l'intervista, pubblicata nel giornale di ieri, 

sulle elezioni in caserma è stata raccolta nel dicembre '79 e che 
la parte contenuta nel riquadro « I l servizio informazione...» è 
stata raccolta da un ufficiale dell'Esercito che ha voluto mante-
nere l'anonimato. 

Napoli — A iniziativa della sezione Campania di Magi-stratura Democratica si terrà venerdì 21 marzo alle ore 16,30 presso la sala consiliare della Provincia, S. Maria la Nova, un dibattito sul tema « terrorismo, difesa della democrazia e diritti di libertà ». Introdurranno Vittorio Dini, Carlo Fiore e Carlo Galante Garrone. 
MOSTRA DELLO SCARABOCCHIO 

Si è aperta ieri a Roma, nella sede del Movimento di Coope-rativa Educativa, una bellissima mostra di scarabbochi di bambt-da 1 anno e mezzo a 6 anni. Sul giornale di domani nscirà un paginone di presentazione della mostra. Durerà nna settimana ed è aperta dalle 16 alle 20 in via Venezia 15 (angolo V. Nazionale) 

Notizie 
dal 
mondo 

Il governo 
colombiano 
non tratterà 
con rM-19 

Bogotà 19 — Mentre 0 gover-
no colombiano ha ribadito uffi-
cialmerrte d i e non cederà alle 
richieste ó'ei guerriglieri del co-
mando M-19 che detengono 32 
ostaggi ail 'ambasciata domeni-
cana a Bogotà, il capo dei guer-
riglieri ha affermato che, se vi 
sarà un tentativo pra' l iberare 
gli ostaggi « moriremo tutti ». 

n ministro degli esteri colom-
biano, Diego Uribe. Vargas, ha 
dichiarato ieri sera in un di-
scorso radiotelevisivo che il go-
verno è consapevole della deli-
catezza della situazione e « non 
adotterà » misure esagerate, ma 
allo stesso tempo non cederà al-
le minacce >, sottolineando in 
sostanza che non viene presa 
in considerazione né la richie-
sta di riscatto né la l ibrazione 
di « prigionieri politici » (status 
che il governo si rifiuta di ri-
conoscere a i componenti dei di-
versi gruppi eversivi detenuti 
nelle carceri del paese) ma sol-
tanto la concessione di un sal-
vacondotto a i guemglieri . 

Da parte -sua in un'intervista 
telefwióca il comandante Uno, 
cap» del commando « M-19 », ha 
avvertito ii governo che, se ten-
terà di riprendere con la forza 
il controllo deil 'ambasciata, «an-
dremo tutti a l cimitero ». 

Duri scontri 
sulle montagne 
afghane 

Peshawar, 19 — i l dottor 
Swiaf, 35 anni, considerato una 
personalità indipendente da qual-
siasi gruppo, è stato eletto pre-
sidente dell'® Alleanza Islamica 
per la liberazione dell'-Afghani-
stan ». Nella alleanza sono riu-
niti cinque dei sei principali 
gruppi della resistenza afghana, 
dopo la defezione della potente 
« Hezb-i-islami », che ha rifiu-
tate di unirsi agli altri gruppi 
perché non riteneva che il suo 
peso reale t ra i mojaheddin fos-
se rispecchiato nelle strutture 
deir< Alleanza ». 

Nella capitale pakistana, Isla-
mabad, intanto, l'agenzia uffi-
ciale PPI , citando fonti dei ri-
belli afghani scrive che violen-
ti combattimenti si sono regi-
strati nelle ultime ore nelle Pro-
vincie di Nangharar e Kanda-
har; negli scontri i ribelli avreb-
bero abbattuto due aerei sovie-
tici e distrutto cinque veicoli 
blindati. Il bilancio degli scon-
tri sarebbe di oltre cento ca-
duti tra soldati sovietici ed af-
ghani. >I guerriglieri sono im-
pegnati contro il sistema logi-
stico sovietico : le loro unità 
prendono di mira in prevalenza 
ponti e vie di comunicazione. 
Due ponti sarebbero stati di-
strutti nelle Provincie di Kan-
dar e nei pressi di Jalalabad, 
per impedire l 'afflusso delle 
truppe sovietiche. Da Kabul, in-
tanto, viene annunciato che 1' 
URSS si è impegnata a fornire 
quasi due miliardi di afghani 
Cun afghano equivale a circa 
20 lire italiane) di aiuti non-mi-
li'tari al regime di Babrak Kar-
mal. 

Si fa rovente 
la polemica 
angio-francese 

Londra, 19 — 'La posizione 
britannica sui contributi netti da 
versare alla (JEE — con l'av-
vicinarsi del « vertice » dei 31 
marzo — sta diventando sempre 
pili rigida. 

La narsaccia fat ta ieri dal 
« premier » Margaret Tìiatcher 
di non versare aUa CEE par-
te dei contributi sull'imposta del 
valore aggiunto (che in Gran 
Bretagna si chiama •« Vat >) è 
stata immediatamente e caloro-
samente approvata da 120 de-
putati conservatori, che hanno 
firmato una dichiarazione di so-
stegno. 

E' la prima volta che un pae-
se membro minaccia di non pa-
gare i contributi alla CEE. 

Se i conservatori appoggiano 
la Thatcher nel chiedere di non 
versare par te dei contributi Vat 
alla CEE, i laburisti vanno an-
cora più in là. " 

'Era stato infatti proprio il 
« leader » laburista James Cal-
laghan ad avanzare, la scorsa 
settimana, ai comuni la pro-
posta, mentre Margaret ITiat-
cher era apparsa — nella sua 
replica — piuttosto restia a far-
la sua. 

Ma con l'avvicinarsi del ver-
tice» CEE — che dovrà risol-
vere 0 prob'ema — la posizio-
ne della Thatcher si va visibfl-
mente facendo meno morbida. 

Banisadr: 
« La rivoluzione 
passerà i confini» 

Teheran, 19 — Mentre conti 
nua Io spoglio dei voti in tutto 
il paese il presidente Banisadr 
ha tenuto un importante discor-
so in occasione del ventisettesi-
mo anniversario della naziona-
lizzazione del petrolio da parte 
di Mossadeq. In sostanza, richia-
mandosi al concetto sdita di 
« Imamat » (che è usato in una 
doppia accezione: quello di «in; 
viato del profeta » e quella di 
« maestro » o « avanguardia >) 
Banisadr ha sostenuto che l'Ira" 
d e v e fungere, appunto, da 
« avanguardia rispetto ad altn 
paesi islamici nei quali si sono 
manifestati forti movimenti po; 
polari: il che, tradotto un po 
approssimativamente in Unguag' 
gio occidentale sta a significare 
che la rivoluzione islamica deve 
esser esportata, il concetto cne 
aveva fatto definire lo sciismo 
come il «troskismo deU'Islam»-
tra i paesi nei quali l'operazi^ 
ne è possibile, Banisadr ha c-
tato l'Afghanistan, l'Iraq e Ja 
Palestina. Intanto l'ambasciai»-
r e iraniano nel Kuwait, Ar^-
kani, ha annunciato che il P .. 
sidente iraniano ha intenzione ^ 
compiere, dopo la formazione 

del nuovo governo viaggio « in parecchie capi 
arabe». Interrogato dai 
listi l 'ambasciatore ha negaW 
che l 'Iran voglia unirsi ai pa^ 
del « fronte del rifiuto » consw 
rando i dissensi sulla que® '̂" 
palestinese «af far i interni a 
bi ». 
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Primarie USA: verso lo 
scontro tra Carter e Reagan 

Con la vittoria nell'lllinois il presidente 
sembra aver avuto definitivamente la me-
glio su Ted Kennedy; in campo repubbli-
cano Reagan vince di misura suir« uomo 
nuovo » John Anderson 

(Dal nostro corrispondente) 

Dunque a settembre con Rae-
gan contro Cart«-. Questa sem-
bra essere ormai la cosa IHÙ 
probabile. Eppure evidentemente 
sembra esserci qualcosa che tK>n 
va. Kennedy, per esempio, era 
sdo pochi mesi f a talmente fa-
vorito nei sondaggi d'opini(»ie 
da fa r credere a tutti che Car-
ter non avesse più alcuna spe-
ranza. Dopo poche settimane lo 
stesso Kennedy era condannato, 
e senza appello, afla sconfitta. 
Poi è venuto Bush, il repubbli-
cano ex capo della CIA: dopo 
le prime due o t re primarie, 
stampa, TV, e « opinione pubbli-
ca » sostenevano compatti che 
Bush era il nuovo astro nascen-
te della politica americana, 1' 
unico in grado di battere Car-
ter a settembre. E' stato un 
astro che è durato poche set-
timane. Ed ora c 'è John An-
dersen, il repubblicano liberale, 
che solo un mese fa e ra accre-
ditato con il due o t re per cen-
to dei voti, e che adesso ne rac-
coglie f r a i! 30 e il 40. 

L'unica costante in questo sus-
seguirsi di cambiamenti cosi vi-
stosi — vistosi anche perché 
coinvolgono settori massicci del-
l'elettorato: per Anderson, per 
esempio votano moltissimi dtrmo-
cratici — è l'incostanza. E una 
incostanza così notevole merita 
che ci si provi a dare deUe 
spiegazioni, per quello che pos-

sono valere. 
E fatto è che l'America, e 

quindi il mondo occidentale, so-
no di fronte ad una crisi seria, 
tanto seria da f a r pensare alla 
grande depressione di un seco-
lo fa. A questa, e non alla crisi 
degli, anni '30. perché non di un 
singolo e traumatico ccJlasso si 
tratta, ma di un succedersi inin-
terrotto di crisi e piccole ri-
p-ese. 

L'elettorato americano, che, 
ricordiamolo, è fatto dalla parte 
jMÙ « cosciente » della popola-
zione, circa un 50 per cento cU 
essa, di questa rottura ora 
drammaticamente si accorge. E 
le sue" reazioni si fanno veloci 
ed imprevedibili. 

X>avanti aila crisi risuscitano 
i fantasmi del passato, speran-
do che, quasi come per ma-
gia, basti un nome a fa r ritor-
nare gli anni felici e spensie-
rati . Ma Iran, benzina, inflazio-
ne al 20 per cento, roba da 
< banana republic » come si ri-
petono meravigliati e scandaliz-
zati i commentafcri americani, 
fanno presto a spazzare via que-
sti fantasmi. 

La crisi c'è, e davanti ad es-
sa Kennedy col suo jHX>gram-
ma da « grande società » fa 1' 
effetto di un c a v a l i d e antico, 
ridicolo, malgrado i suoi nobili 
ideali, nella lotta contro i carri 
armati. 

Allora, se evocare il passato 
non funziona, ci si aggrappa a 

Qualunque novità, che il merca-
to dei presidenti possibili, mer-
cato molto ricco qui in America, 
presenta. 

Ecco quindi Bush che vanta di 
essere il leader più leader nei 
suoi commerciais alla televisio-
ne, e che ha ricoperto una sfil-
za impressionante di cariche, 
che ama ripetere in veloce suc-
cessione per f a r capire che in-
somma, se è di un leader che 
si ha bisogno, non c'è motivo di 
andarlo a cercare lontano. Ma 
la crisi è seria, molto seria, ed 
un leader senza alcun program-
ma che non sia la propria capa-
cità di leadership — e questo è 
tutto quello che Bush ha offer-
to — non può fa re molta stra-
da. Ecco quindi Anderson, che 
un programma ce l'ha, ed è pu-
re simpatico. Ma si è presenta-
to nel partito sbagliato, come 
amano ripetere i suoi colleghi 
repubblicani, e poi più si va 
avanti, più ci si rende conio 
che questo suo programma non 
è poi cosi diverso da quello di 
Kennedy. 

Intendiamoci: Anderson è sul 
serio quanto di meglio il mer-
cato stia offrendo, e la' decupli-
cazione dei voti da lui ricevuti 
non è da sottovalutare. Ma sem-
bra difficile che ce la possa fa-
re perché anche lui in realtà 
ha poco o niente da dire di nuo-
vo, e la novità è la merce più 
ricercata in America. E dall'elet-
torato e da quelli che contano. 
Insomma, come si diceva, pare 

Che tutto si risoiverà, in man-
canza di una novità degna di 
questo nome, nello scontro t ra 
i due programmi più tradizio-
nali: Carter contro Reagan. Un 
Reagan che chiede un taglio 
enorme nella spesa pubbhca so-
ciale, gli « strati di grasso » co-
me li chiama lui, ed un aumen-
to vertiginoso di quella milita-
re ; e poi il ritiro dell'emenda-
mento costituzionale che garan-
tisce uguali diritti alle donne, e 
il taglio dei fondi pubblici per 
l'aborto; una riduzione sostan-
ziale delle tasse alle imprese, 
il ri tomo al libero mercato. 

Carter è inetto e senza idee, 
questo è certo; nessuno ha nul-
la di nuovo da dire. Quindi non 
è da escludere che gli elettori 
e i « potenti » stufi e non sapen-
do che fare, votino per qualco-
sa di nuovo a qualsiasi costo. 
Anche se il nuovo, nel caso di 
Reagan, è vecchio di cinquant' 
anni, ed equivale a darsi la zap-
pa sui piedi. 

Tra l'altro qui in USA sta co-
minciando una recessione eco-
nomica di quelle vere, forse la 
peggiore dal dopoguerra. Una 
recessione voluta e ricercata dal 
governo americano, compreso il 
Congresso, con ogni mezzo: fino 
ad un mese fa era generale il 
lamento su questa recesisone tan-
to invocata e che mai giungeva. 
Ora è arrivata: non sapendo co-
sà fa re di fronte alla crisi, che 
è una crisi di produttività nel 
senso più ampio della parola. 

cioè di organizzazione generale 
della società, un'organizazione 
in fondo logora dopo cinquant' 
anni di aggiustamennti minori. 
Carter si è affidato a rimedi tra-
dizionali per combattere l'infla-
zione. La cosa è molto preoccu-
pante: primo perché la recessio-
ne ormai incombente potrebbe 
essere un ulteriore aiuto a Rea-
gan per vincere a settembre 
contro un Carter ormai associa-
to con tutte le sventure. E, co-
me abbiamo detto, Reagan non 
farebbe altro che premere il pe-
dale sui rimedi tradizionali, e 
quindi accelerare la catastrofe, 
come ha fatto appunto Thatcher 
in Inghilterra. Secondo perché, 
senza ricorrere alla mistica dei 
« momenti decisivi », del « crol-
lo » (il capitalismo specie in 
USA sembra un sistema molto 
vitale), è pur vero che nessuno 
sa che pesci prendere e il gioco 
può ."sfuggire facilmente di ma-
no. E questo è tanto vero per 
l'economia quanto per la guerra. 
Le cose quindi non sono allegre, 
e presto si ripercuoteranno an-
che in Italia. Se qualcuno li pen-
sa che i tempi deU'« emergen-
za » sono finiti, che la crisi è 
chiusa perché le lotte sono state 
sconlìtte, le sinistre, i comuni-
sti e il sindacato o integrati o 
ridimensionati, o quello che si 
vuole, ha fatto male i suoi conti. 
II peggio deve ancora arrivare. 
Io spero che qualcuno trovi qual 
cosa di nuovo. 

Andrea Graziosi 

y » i 

Non si sa ancora quante sia-
no le vittime della selvaggia re-
pressione militare in Ei Salvador 
contro i contadini in lotta «Mi-
tro la riforma agraria varata 
dalla giunta. Una riforma impo-
sta dall'alto a suon di fucilate 
e di stragi, di cui l'ultima, quel-
la di lunedi, ha siqjerato la fe-
rocia ogni precedente. Chi par-
afi di 50, chi di 100 persone uc-
cise. Contro la giunta, contro 
ìa riforma agraria fasulla, in 
appoggio ai contadini, U coordi-
namento delle for2s rivoluzitma-
rie di massa aveva indetto lo 
sciopero generale, e l'indicazio-
Ĵ e è stata raccolta a livello di 
"nassa. Il successo dello sciope 
lo ha scatenato le forze di re-
pressione (una decina quelle re-
golari, affiancate spus^^u oa 
organizzazioni armate di e-
strema destra): in molti 

E1 Salvador: 
"La rivoluzione 

entro Fanno" 
luoghi i mliitari hanno spa 
rato contro pacifiche manife-
stazioni di contadini disarmati 
(l'episodio più grave a Colima, 
dove sono stati massacrati 23 
contadini), nella capitale centL 
naia di poliziotti e soldati han-
no assediato per ore la città uni-
versitaria. Ma lo sciopero con-
tinua, l'opposizione alla dittatu-
ra militare cresce, coinvolgen-
do anche settori della DC 
(sette dirigenti della DC 
•si sono dimessi dal partito; 

due di loro anche dalla giunta 
di governo); l'arcivescovo di 
San Salvador monsignor Reme-
rò usa il pulpito per attaccare 
la politica repressiva e anti-
contadina che sottende la rifor-
ma agraria e per invocare una 
vera riforma. 

La giunta, che lunedì ha or-
dinato agli sgherri di sparare, 
martedì organizza una farsesca 
operazione di propaganda, ma-
cabra e demagogica, in una 
grande azienda agricola a 35 

chilometri dalla capitale, nella 
fattoria di Chanmico a Opico. 
Per un intero pomeriggio quat-
tro dei cinque membri della 
giunta militare sono andati a 
« di.<^cutere-» con i contadini, do-
po aver premurosamente ra'^" 
nato quanti più giornalisti era 
possibile. Nella fattoria di 
Chanmico (2.145 ettari coltivati 
a zucchero, caffè, mais, espro-
priati e consegnati ai 4.500 con-
tadini che ci vivono e lavora-
no) il colcainello Adolfo Majano, 
generalmente considerato come 
il personaggio di punta della 
giunta ha cercato di difendere 
la « sua » riforma agraria : « Il 
cammino compiuto è irreversi-
bile e la riforma agraria era 
la più importante delle riforme 
promesse dal governo. Adesso 
dobbiamo lavorare a fondo per 
democratizzare il paese. I] no-

stro non è stato il solito colpo 
di stato, ma l'inizio della rivo-
luzione pacifica. Per il momento 
dobbiamo fa re molta attenzione 
ai gruppi armati della destra, 
che ci combatte e ci boicotta 
perché è la più toccata dalle 
riforme ». 

Mentre la giunta faceva il 
suo show a Opico, nella capi-
tale Juan Carlos Argueta, uno 
dei leader delle «Leghe Popo-
lari 28 febbraio, dichiarava in 
un'intervista "clandestina" che 
il 1980 sarà per il Salvador "1' 
inizio della grande battaglia per 
la liberazione del paese". Ar-
gueta ha detto anche che le 
forze rivoluzionarie di E1 Salva-
dor si rivolgerebbero, in caso 
gli USA decidessero di interve-
nire militarmente per bloccare 
il processo rivoluzionario, alla 
solidarietà intemazionale. 

Medio 
Oriente: 
Israele 
prepara la 
"bomba 
ebraica" 

Tel Aviv, 19 — Si è diffusa 
solo oggi nella capitale israe-
liana la notizia di uno strano 
viaggio compiuto la scorsa set-
timana dal ministero della di-
fe?a E^er Weizman: ancora 
incerta la reale destinazione di 
Weizman e lo scopo del suo 
viaggio. La radio israeliana ha 
riferito che egli si è recato 
nel Sud-Africa per discutere 
« argomenti connessi con la di 
fesa reciproca ». Secondo il 
quotidiano Maariv, invece, il 
ministro della difesa si sarcb 
he recato in un «paese esfe-
ro» non meglio specificato per 
altrettanto oscure « conversa-
zioni politiche 3-. L'ipotesi che 
con più insistenza viene fat ta 
negli ambienti giornalistici 
israeliani che accreditano que-
sta seconda versione è quella 
di una visita al Cairo nel ten-

tativo di sbloccare i negoziati 
sulla questione dell'autonomia 
palestinese. Quello che è certo 
è che la misteriosa missione 
di Weizman è da ricollegarsi 
al negativo andamento dei col-
loqui con l'Egitto. Già più vol-
te, negli ultimi giorni, il pre-
mier Begin è intervenuto sulla 
questione con gli abituali toni 
pesanti, minacciosi ed intran-
sigenti della dirigenza israe-
liana: le trattative per l'auto-
nomia a Cisgiordania e Gaza, 
ha detto Begin, potrebbero non 
concludersi per la data mas-
sima stabilita dalle due parti 
(e dagli americani), cioè il 26 
maggio. Intanto il negoziatore 
capo israeliano Burg ha sol-
lecitato l'Egitto ad accettare 
una intensificazione dei collo 
qui: la proposta è di renderli 
settimanali, da mensili che so-

no attualmente. Ironiche le ri-
sposte della stampa egiziana 
che sottolinea come il proble-
ma non sia quello del nume-
ro degli incontri, ma la vo-
lontà di f a re concessioni. Vo-
lontà della quale gli israeliani 
sono del tutto sprovvisti. 

In particolare Begin ha ri-
fiutato con durezza le propo-
ste egiziane per far partecipa-
re alle elezioni anche i pale-
stinesi residenti a Gerusalem-
me e per dotare il futuro con-
siglio autonomo palestinese ,di 
ampi poteri legislativi e giu-
diziari oltreché amministrativi. 
Per il premier israeliano tali 
proposte sono « contrarie a 
quanto stabilito a Camp Da-
vid » e Gerusalemme, compre-
sa la parte araba annessa nel 
'67 è la capitale < eterna ed 
indivisibile» dello Stato ebrai-

co. Alcuni hanno avanzato l'i-
potesi che dietro la « copertu-

ra » del Sud-Africa. Weizman 
si sia recato in qualche « ca-
pitale araba » diversa dal Cad-
rò, ma non sembra che la 
sostengano con argomentazioni 
convincenti. Più probabile è 
che — data la congiuntura in-
ternazionale — i dirigenti di 
Tel .^viv stavano approntando 
con l'aiuto dei fedeli amici raz-
zisti de! Sud-Africa, l 'armamen-
to nucleare che li metta in 
grado di scatenare sui livelli 
più alti la loro congenita fol-
lia militarista: già 0 mese 
scorso si era diffusa la noti-
zia, infatti, che in ottobre 1' 
atomica israeliana avrebbe 
fatto le sue prove al largo 
delle coste sud africane. 

-y^rì 
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«Uno Stato senza Atomo è conte il Papa senza Ronn»»: um corteo 
di antinucleari tedeschi 

Arriva 
la scheda 

verde 

Alternative 
Liste 

Ma in Italia Fantinuclea dì solito vota rosso 
Influiranno i risultati delle re-

gionali tedesche sulle prossime 
consiritaziwii amministrative, 
previste in Italia prima dell' 
estate? Quale peso avrà l'esito 
del referendum sul nucleare, 
che porterà alle urne gli sve-
desi nella prcssima settimana? 

Una cosa è certa: in Italia 
non ci sono, né ci saranno nel 
futuro prossimo, formazioni pa-
ragonabili alle « liste verdi » te-
desche o ai gruppi ecologici di 
molti Paesi del Nord Europa. 
Tuttavia le esperienze estere 
contribuiscono ad influenzare il 
dibattito nel nostro paese e co-
sì per la prima volta gli anti. 
nucleari italiani si ritrovano a 
discutere di come confrontarsi 
con le elezioni, a partire dalla 
loro identità di ecologisti. 

Viste le premesse il panorama 
è molto variegato e la situazio-
ne resta fluida. 
. I puTiti di partenza s«io le 

decisioni del congresso del Par-
tito Radicale e le proposte del 
Comitato NazicMiale per il Con-
trollo delle Scelte Energetiche. 
1 primi hanno deciso di non pre-
sentare liste radicali alle pros-
sime elezioni, neppure masche-
rate sotto altre sigle, e invece 
auspicano liste ecologiche, ma 
solo se sapranno essere espres. 
sione di realtà esistenti non 
esclusivamente sulla carta. 

Diversa l'fanpostazione dell'al-
tro comitato: in una recente 
conferenza-stampa hanno annun-
ciato l'inserimento di candidati 
antinucleari nelle liste dei par-
titi di sinistra, qualora si crei-
ao convergenze a livello loca-
le su obiettivi e battaglie qua-
lificanti. Dove invece la situa-
zione sarà diversa si andrà alla 
costituzione di vere e proprie 
liste ecologiche. 

Alla fine del n»ese, il 29 e il 30 
a Roma, è prevista un'assem-

blea nazionale dei ujj | 
movimento antinucle» i 
si discuterà anche j 
dopo di che il quad» 
chiaro. L'assemblea a ( 
fondamentale per cajà h 
giamento di molti «Ife 
so la raccolta deHe 
l'indizione di un refaì 
brogativo della legge 
nucleari, promossa daj 
ci della Terra » e su 
dicali puntano gran pi 
loro forze. 

E' probabile dunp 
in una minoranza deBe 
di comuni e delle regb ; 
si andrà alle urne ŝ  i 
sulles chede i sirnljoìi • 
elea ri o si potrà vota • 
sponenti di movimaSi 
ci. Si tratta ora di 
qu^ t a presenza rai 
munque significativa. 

Il nostro breve giro 
da Montalto di Castro, 

km 

co 
me 
dM 
fer 

gw 
ta 
me 
spe 

( 

di 
ser 
sio 
pai 
le 
che 
ta 
za 
a( 

tub 

pei 

re 

E 
res 
list 
de 
gei 
tra 
col 
qui 
bu( 

il successo elettorale de-
gir ecologisti tedeschi 
avrà ripercussioni anche 
all'estero? Intanto vedia-
mo come in Germania si 
commenta il risultato di 
domenica in Baden-Wu-
erttenberg e cosa acca-
drà domani. In Italia si 
vota, a livello locale, in 
primavera: avremo anche 
noi le liste verdi? E' dif-
ficile, ma... 

Ora in Germania è il nuovo nemico n. 
II dibaiti/o politico in Ger 

mania è dominato dai risuUaii 
delle elezioni regionali nel Ba 
den Wuerttenberg: i gruppi di 
rigenti dei pariiii stanno te-
nendo una fitta serie di riu-
nioni, in particolare quello so-
cialdentoeratico che deoe es-
sere visto come il grande scon-
jitto di queste eiezioni. Il ca-
pogruppo della SPD al parla 
mento regionale ha presentato 
lunedì sera le dimissioni daUa 
sua carica proprio lui che 
aveva sostermio nella SPD le 
posizioni più ecologiche e di 
sinistra. Anche i commenti dei-
la stampa rijlettono nervosismo 
e timore per quelle spinte so 
ciali che hanno portato i « ver 
di» al successo. 

Due erano le guestioni cfie 
si ponevano prima del voto di 
domenica: un movimento ete-
rogeneo fatta sto di componen-
ti ecologiche che da forze d. 
sinistra, come queUo dei « ver 
diy>, che sarebbe riuscito a rac 
cogliere tutto il potenziale d. 
opposizione esistente ne! paese 
e superare la barriera del 5'^-
inventata apposta per Felimi 
nazione dette minoranze radi 
cali? E per di più in una re 
gione vasta ed essenziatmeaie 
rurale? La seconda domanda 
imporiemle riguardava il risul 
tato del partita socialdemocra-
tico, in una regione in cui i 
suoi programmi e i suoi canài 
dati coincidono con la mino 
rama di sinistra interna alia 
SPD. Non solo, -ma nel Baden 

WuertfenbergtoZA 
zia si era det^ ^ 

un ulteriore ^ 
energia ^ 
che se non . £ 
nunciarsi ^'^fj^fl. 
calmente contro b>k 
tomiche. , . " > ' 

Negli 

ma c'è ^ Z f ^ 

buona dofria ^ «e 

un simbolo, 0 . 
tiera. deM 
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yometri a Nord di Roma, dove 
è attualn«nte in funzione l'uni-
co cantiere nucleare italiano. 0 
jneglio era in funzione, per-
ché un'ordinanza del sindaco ha 
fermato j lavori. A Montalto 
si discute con passione dell'ar-
gomento: molti ricordano il 
giorno in cui la vecchia giun-
ta comunale, con il suo cedi-
mento, aprì la strada alle ru-
spe dell-ENEL. 

Ora è in ballo la formazione 
di una « lista civica » la cui i^e-
sentazione metterebbe in discus-
sione anche la partecipazione di 
parecchi partiti tradizionali al-
le prossime votazioni. E' chiaro 
che qui la lista antinucleare pun-
ta a conquistare la maggioran-
za dei suffragi per far sì che 
il Comune possa usare in futuro 
tutti i mezzi a sua disposizione 
per opporsi al cantiere nuclea-
re di Pian dei Gangani. 

Ben altra è la situazione nel 
resto d'Italia. Alle comunali le 
liste in qualche modo antinu-
cleari non dovrebbero raggiun-
gere il centinaio; e spesso si 
tratterà della presentazione di 
collettivi di compagni attivi su 
questo tema che puritano ad un 
buon successo di minoranza. In 

altri casi potrebbero esserci car-
telli tra le forze della nuova si-
nistra e quelle radicali, c«i con-
vergenze possibili proprio gra-
zie alla sottolineatura della bat-
taglia in difesa dell'ambiente. E' 
il caso di Venezia .(di età par-
liamo a parte in questa stessa 
pagina), e probabilmente di To-
rino. Trattative sono in corso a 
Latina "{dove c'è una vecchia 
centrale nucleare) ma l'esito è 
incerto. In alcuni centri della 
Toscana e forse nell'intera re-
gione potrebbero esserci liste 
alternative. In Molise i comi-
tati antinucleari saranno presen-
ti e, con loro, alcuni consiglieri 
regionali socialisti uscenti. La 
nostra rassegna si ferma qui, 
anche se sicuramente verrà ar-
ricchita da altre iniziative loca-
li, soprattutto in centri minori. 

Sull'altro versante, la propo-
sta di candidati indipendenti da 
inserire nelle liste sta anch'es-
sa muovendo solo i primi pas-
si. C'è disponibilità da parte 
del PDUP e di DP. dicono al 
Comitato per le Scelte Energeti-
che. mentre pili difficili sono i 
contatti con il PSI e il PCI. 

In teoria alle elezioni, in tut-
te le regioni, potrebbe essere 

presente un'altra forza, il «Mo-
vimento Ecologista-Partito Ver-
de s che ha una storia tutta di-
versa del tnòvimento tradiziona-
le. iNell'tìltimo congresso di qual-
che mese fa fu decisa proprio 
la partecipazione a queste ele-
zioni come il primo passo di 
grande rilievo del nuovo movi-
mento; non è noto però quali 
saranno le modalità dell'opera-
zione. 

In sede di parziale bilaricio 
una considerazione balza all' 
occhio: con l'ulteriore slitta- ^ 
mento della decisione sulla co- ^ 
struzione delle nuove centrali 
nucleari sta ora prevalendo un 
atteggiamento di attesa. La sca-
denza elettorale ne esce note-
volmente sdrammatizzata e mol-
ti intendono usarla più come 
una occasione per consolidarsi 
che come un mezzo per scon-
volgere e migliorare gli attuali 
rapporti di forza. Diverso il 
ragionamento dei radicali che 
hanno invece lanciato il refe-
rendum per forzare i temi», 
ma che. proprio per questa ra-
gione, si sentono più impegna-
ti nella raccolta delle 500.000 
firme necessarie che nelle ele-
zioni amministrative che si ter-
ranno in maggio o in giugno. 

S A Venezia 
il simbolo del sole? 

Venezia — L'idea di preparare per il comune di Venezia 
una Està « aìternativa », aperta e unitaria alla sinistra del 
PCI e del PSI. non è nata da « Smog e dintorni », né da altri 
gruppi ecologisti. Se ne era discusso a fondo già l'anno SCOTSO 
negli ambienti della Nuova Sinistra veneziana. 

Quest'anno, sempre nell'ambito dei gruppi politica della 
(vecchia) Nuova Sinistra, la proposta è stata rilanciata da 
due consiglieri comunali uscenti, BeHo (di DP) e BoseHo, usci-
to da un anno dal PCI e rimasto in consiglio comunale come 
comunista indipendente. 

Subito si è aperta la discussione tra i vecchi compagni che 
si sono premurati, in interminabili riunioni, di discutere la 
proposta unitaria con gli « apparatini » dell'MLS, di DP e 
del PR. 

Nonostante le molte miserie deHe trattative, DP che si 
presenterà autonomamente e l'MLS che presenta candidati nei 
PCI, la proposta è andata avanti non solo e non tanto pei la 
volontà dei primi promotori (tra i quali è rimasta una grossa 
fetta di DP) ma perché ad ' esa si sono aggiunte decine e decine 
di altre persone, tra compagni singoli e collettivi, che credono 
realmente in una lista alternativa che non viva per se stessa 
ma dia voce e forza ai movimenti di base attivi nella nostra 
zona. Si tratta di un amplissimo movimento giovanile su posi-
zioni ecologiste e antimilitariste, che ha trovato nelle iniziative 
proposte da « Smog » da due anni il modo di venire allo scoperto, 
comunicare, di farsi sentire dalla « altra società ». Si tratta 
anche di un notevole numero òì cristiani di base attivi dentro e 
fuori le parrocchie di tutto il Veneto; di una con^nente assai 
numatKa di insegnanti, particolarmente attiva nella nostra zona 
sia dal punto di vista « sindacale », con le iniziative contro il 

{«•ecariato e continue vittorie neBe assemblee sindacali su con-
tratti e acccH-cfi vari, sia nel campo della sperinwntazione didat-
tica: di molte compagne pur non organizzate «ufficialmente», 
e infine non pochi sindacalisti operai in odore di eresia. 

La discussione è ora sul simbolo da adottare (noi ecoìo-
gisti e in generale tutti i giovani pr<^iniamo il sole riaente, 
che trasmette un messaggio chiaro e liberatwrio), sul nome (al-
ternativo o aKemativa di sinistra?) sui candidati <in partico-
lare i giovanfesimi e le donne) e soprattirtto sulle iniziative da 
prendere nel prossinw periodo: itì parla di un numero unico 
di un giornale diffuso in decine di migliaia di copie; di un 
uso diverso deHe radio e TV locali, di autoadesivi, «fi presenza 
e di contraddittori alle iniziative altrui, ecc. Inoltre è in di-
scussione la preserrtazione anche nei quartieri e a livello regio-
nale. E limite più grosso finora è l'età dei promotori e di chi 
l'ha discussa: dai trenta in su, con qualche rara puntata attorno 
ai 25; più giù non si va anche se, vivendo nella scuola, si sa 
che una proposta dei genere ha ottime possibilità di ascolto e 
forse di coinvolgimento (soprattutto se marcia all'interno delle 
iniziative concrete jH-ogrammate da < Smog J>, dalte LOC. da 
«Radio Cooperativa», dal coordinamento insegnanti). 

Una conferma indiretta di queste possibilità viene dail'ini-
ziatrva dei partiti deBa sinistra storica verso la nostra area, 
per pr<H)orre la presenza come indipendenti nelle loro liste 
compagni che pure sarebbero per IOTO scomodissimi. A questo 
proposito noi crediamo, e ci sono anche le elezioni tedesche 
di domenica -scorsa a confermarlo, che come la SPD in Germania, 
cosi da noi a PCI e PSI non basta presentare un antinucleare 
in lista per sperare di fare dimenticare la loro posizione fiìo-
nucleare ad oltranza (da Iwwlito a Craxi, passando per Bor-
ghini E LOTÌS Fortuna). E che al movimento antinucleare simili 
comjHXjmessi fH'e-elettorali non portano nessun vantaggio ma 
solo confusione e perdita di tempo. In conclusione la nostra 
pur avendo jHX>fondi connotati ecologisti, non è una « lista verde » 
nel senso stretto della parola, ma f<Kse non è il caso di usare 
per forza modelli di importazione. 

Michele Boato 
di "Smog e dintorni" 

^leare^ 

contro » 

rtaio^^ 
oacifi^ol 
na f ^ ^ 

ài ^ i ' 
Ho, 
ile ^^ 

<^<0 anni bloccano la costru-
di un mostro ra^oattivo. 

questo contesto, per la so-
"«Wewjocrazia queste eleziom 
ovevana a carattere ài un test 
® oista delle prossime elezio-

nazionali dì autunno. Un test 
^ il tentativo di darsi un'im-
'"ostnc liberale di sinistra, per 
'Conquistare il potenziale di 

^izione che st va poUticiz 
^ e costruire un polo al-
^«tfo al partito verde. Do-

S voto di domenica que-
^^ strada diventa improba 

.^i ha perso maggiormente 
^^^ini di voti è il partito 

al governo in 
ti^ '•egione, che ha ceduto 

aSe ultime elezioni re-
ben 170.000 voti, scen 

^ dal 56,7% al 53,4%. Ha 

furali soprattutto nelle zone 
j in cui è dovuto andare 
^.''Vendere, in quanto partito 
g. governo regionale, i progetti 
trdj deHe nuove cen-

cif!? SPO si è già detto: S 
^ ^t 33,3 al 32,5% ha de 

finitivamente sconfitto il tenta-
tivo di muoversi sul doppio bi-
nario di una struttura regio-
nale del partito relativamente 
di sinistra complementare alla 
forza del governo di Schmidt a 
Bonn; le spinte all'opposizione 
non si fanno più recuperare 
proprio perché vengono alimen-
tate dalla stessa politica della 
socialdemocrazia tedesca. La 
sinistra socialdemocratica ora è 
ad un bivio, con lo spazio nel 
partito che si è ridotto, tra 
l'isolamento e la depoliticizza-
zione da una parte e la ricer 
ca di un riferimento fuori dalla 
SPD, dall'altra. 

Nelle loro dichiarazioni, ne 
gli ultimi due giorni, i diri-
genti della SPD hanno fatto 
capire che è finito il tenta-
tivo di integrazione ed hanno 
decretato che il partito verde 
è il nemico numero uno della 
socialdemocrazia. Martedì han-
no pubblicato un documento che 
traccia le linee di condotta fino 
alle prosime consultazioni na-
zionali, in cui è esposta con 
linearità la nuova strategia. In 

questo modo, però, i socialde-
mocratici alimentano nuove 
contraddizioni. Una linea dura 
contro il partito verde, oggi 
momentanea espressione istitu-
zionale dei vari movimenti dì 
opposizione, rende più proba-
bile un suo successo di partito 
alle elezioni nazionali ; se pe-
rò questo avvenisse i socialde-
mocratici sarebbero d'altra 
parte costretti a confrontarsi 
con la nuova forza del parla-
mento nazionale, che influireb-
be certamente sulla scena poli-
tica. 

Sono però privi di fondamen 
to anche i sogni di alcuni 
litici verdi di diventare, unj 
volta nel parlamento, l'agc 
della bilancia del quadro po!i 
tico nello scontro tra Schmidt 
e Strauss per la Cancelleria. 
Se il partito verde supererà il 
5% in autunno si deve invece 
aspettare, insieme con la sini-
stra sociaWemocratica, la 
« grande coalizione » tra SPD 
e CDU. C'è anche un altro eie 
mento che gioca in tal senso: 
nel Baden-Wuerttenberg si è 

dimostrato che l'immagine di 
destra populista impersonata da 
Strauss non trova rispondenza 
in questo momento nella popo-
lazione tedesca; quegli espo-
nenti democristiani che vorreb-
bero un partito vestito di a 
biti tecnocratici, stanno già 
pensando pubblicamente, attra-
verso commenti sulla stampa, 
alla fase del dopo-Strauss. 

Quanto ai verdi il loro vero 
successo non sta solo neU'aver 
superato la barriera del 5%, 
ma soprattutto nella composi-
zione del voto che hanno rice-
vuto. Molti suffragi sono ài e-
lettori che prima votavano bor-
ghese, tuttavia il partito ver-
de non è riuscito a raccoglie-
re veramente tutta Finsoddi-
sfazione della gente: molti non 
hanno partecipato al rituale del-
le eleziotfi e la percentuale dei 
votanti è scesa dal 75% al 72%. 
Calcoli precisi dimostrano che 
il successo verde si basa an 
che sui 40.000 voti che sono riu-
sciti a strappare alla socialde-
mocrazia. E su quel 10-11% ot-
tenuto nelle città unwermtarìe. 

con il voto di tanti intellet-
tuali che pure so-rm critici ver-
so la nuova formazione. 

Net prossimo week-end il par-
tito verde terrà il suo congres-
so a Saarbrucken. per discu-
tere il programma e l'inizia-
tiva politica per il futuro. E' 
certamente difficile compren-
dere in Italia come la condi-
zione del successa sia diven-
tata l'alleanza tra ecologisti 
« conservatori » e le varie cor 
tenti di sinistra. Questo dato, 
però, crea al tempo stesso an-
che le grandi tensioni che ca-
ratterizzano la vita del partito 
verde. Una formazione che è 
sempre sul punto di spaccarsi 
sul dilemma se agire con una 
logica da partito che si rivol-
ge all'esterno condizionandolo 
0 se restare un movimento as-
solutamente aperto a tutte le 
istanze provenienti dalla socie-
tà. La questione è se questo 
giovane partito, sicuramente 
una esperienza vivace e inte-
ressante, saprà far fruttare po 
sitivamente le sue diverse a-
nime. 
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cerca di», ANNUNCI GRATUITI. TELEFONARE AL 06-5758371 O SCRIVERE AL NOSTRO INDIRIZZO 

IL COMITATO irorDotore 
Romano, indice per ve-
nerdì 21 aUe 17,30, una 
riunione con le donne che 
hanno sostenuto la legge 
di iniziativa popolare con-
tro la violenza si discu-
terà anche l'organizzazio-
ne della manifestazione 
del 29 marzo . 

Em 
SICILIA. In riferimento 
alle conclusioni delle ulti-
me assemblee di zona, per 
il convegno territoriale 
del giorno 30-S a Niscemi 
si propone che i compa. 
gni di Gela Catania, Li-
codia Eubea, Vittoria, 
Ragusa, Comiso, Caltagi-
rone, Niscemi, Preparino 
relazioni specifiche (pos-
sibilmente scritte per in-
serire nel prossimo pro-
gettato bollettino di coor-
dinamento) sulle articola-
zioni del potere nelle sin-
gole situazioni. In parti-
colare, conK deciso neUe 
precedenti assemblee, il 
prossimo incontro verterà 
su: 1) assemblea regiona 
le doppione dello stato; 
2) Mafia e DC. 3) La 
fabbrica diffusa del pub-
blico impiego; 4) Agri-
coltura estensiva ed A. 
gricoltura intensiva; 5) 
Aspetti dell'industria e 
«All'industrializzazione in 
Sicilia; 6) Quale organiz-
zazione p ^ quale linea 
di massa. 

no al 2714991 le 19 
e 30. 
UMBRIA. Chi è disponi-
bile ad essere il 1. fix-
matario del proprio comu-
ne, si HKtta d'urgenza in 
contatto con il Comitato 
per i 10 referendum te-
lefonando al (075) 74281, 
e chiedere di Gabriella 
o Fabio. 
IN VISTA della campa-
gna referendaria, il grup-
po radicale di Moraìovì 
ha aperto la propria se-
de in via della Funicola-
re 6-a. I compagni dispo-
sti a collaborare p<»sono 
farsi vivi tutti i venerdì 
sera e i sabato pomerig-
gio. La sede è aperta 
a tutti i «Hnpagni, so-
prattutto a quelli di LC. 

IL COMITATO Regionale 
Umbro per i 10 Referen-
dum ha sede presso l'As-
sociazione Radicale di 
Perugia, C.so Cavour 32, 
PG. ove si tengono le 
riunioni organizzative set-
timanali ogni venerdì alle 
ore 21,00. Il recapito te-
lefonico è presso Gabriel-
la Mazzini, 075-74281. I 
compagni che risiedono 
nei comuni dell'Umbria e 
che sono disposti ad es-
sere i primi firmatari dei 
10 referendum (tutti e IO) 
presso la propria Segrete-
ria Comunale, sono prega-
ti di mettersi urgente-
mente in contatto con il 
Comitato telefonando o 
comunicando il proprio 
recapito postale e telefo-
nico. p. il Comitato Re-
gionale timbro per i 10 
Referendum. 
PRESSO la sede dell'Ass. 
Rad. Prenestino Cento-
ceUe si sta costituendo 
un comitato di zona per i 
dieci referendum. 
Tutti i compagni interes. 
sati radicali e non, DP 
LC ecc. sono invitati ad 
intervenire il lunedi e il 
giovedì dalie 18,30 alle 
20,30 in via dei Gelsi 87 
oppure a tel. ad Etoilia-

BARI. Dibattito: Droga, 
«ma iegge per non mMire. 
Liberalizzazione della can. 
nabis indica e distribum 
ne controllata dell'eroina 
ai tossicodipendenti. 
Venerdì 21 marzo, ore 
17.30 Sala dibattiti della 
Facoltà di giurispruden-
za dell'Università à Bari. 
Intervengono: Massimo 
Teodori, <teputato radica-
le, Francesco Carrieri, 
docente di antropologia 
criminale. Luigi De Mar-
co, giudice, già presiden-
te di Magistratura Demo-
cratica. 
I COftffAGNI della zona 
Appio-latino e Appio - tu-
scolano invitano le se-
guenti strutture. Colletti-
vo Politico Appio-latino, 
Circolo 2 Febbraio, Co-
mitato di quartiere Ap-
pio Tuscolano, Comitato 
della Chiesetta Occupata 
e tutti i compagni che 
vogliono, ad intervenire 
alla riunione che si ter-
rà giovedì 20 alle ore 13 
alla Chiat ta occupata. 
Scopo della riunione è ri_ 
creare un coordinamento 
di zona facendo nello stes-
so t e n ^ della Chiesetta 
occupata un punto di ri-
ferimento ben preciso, co-
me era stato in passato 
In particolare si discute-
rà di una festa di pri-
mavera organizzata dal 
circolo « 2 Ottobre » che 
si dovrebbe tenere Dome-
nica 30 marzo sempre alLa 
Chiatta . 
ROMA 'Il collettivo dì 
« Scuola notizia » indice 
un dibatito pubblico sul 
tema: «Insegnati e sele-
zione » sulla base di nn 
questionario distribuito 
ad un centinaio di inse-
gnanti, da un gruppo di 
lavoro. L'appuntamento è 
per oggi alle 17 presso 
la sala riunioni della Nuo-
va Italia in via Carso 46. 

lori borghesi ha 35 anni, 
prima che gioventù tra-
monti sogna di realizzare 
im sogno, un ragazzo che 
abbia il dono deEa bellez-
za e voglia spartirlo con 
lui per un momento. Seri, 
vere a PA 58982 fermo 
posta Siracusa ; per un 
contatto immediato indi-
care numero telefonico. 
STO FACEMM) U milita-
re a Rimini, vorrei cono-
scere amici/che in que-
sta città, il mio indirizzo 
è: Art. Rubini Marco 3a 
BTR Missili - Caserma 
Giulio Cesare - 47037 Ri-
mini. 
GAY 30ENNE, vegetaria-
no, pacifista, simpatiz-
zante radicale, zoofilo, 
amante della natura, vor-
rebbe conoscere persone 
con stessi requisiti o sim-
patizzanti per instaurare 
una sincera amiciaa, an-
che per corrispondenza. 
PA 81086 fermoposta nu-
mero 17025 Loano (Savo-
na). 
PER MAX. Vffixei cono-
scerti, telefonami allo 06-
3450564 alle 15. Roberto. 
PER PJM.. Vorrei txxio-
scerti, telefonami allo 05 
3450564 a i e 15,15. Ro-
berto. 
PE» SAPfllRO Cirottì di 
Sassari. Mettiti in contat-
to urgentemente con Cri-
stina Ci^i di Roma. 
PER JESaCA. Ci vedia 
mo sabato alle 16,30 da-
vanti alla chiesetta del-
l'isola Tiberina? Se non 
ti va bene rispondi con 
annuncio. Ciao, Gianni. 
PER SOLO. Da Tredeca-
di. Okai. scrivimi allora 
almeno 3 numero telefo-
nico e parlami di te. PA 
98851. 
PER MARCO. Malagola. 
Il tuo disturbo è di ori-
gine nervosa; ì miei pro-
dotti non possono fare 
niente ma la < volontà » 
di guarire è in te. solo 
in te. Riscrivimi precisan-
do l'indirizzo, Rosaria Pel-
legrino. 

allora aion vorrei partire 
a digiuno completo. Chi 
è interessato mi scriva 
subito: Saro Messina, via 
Sicila 22 - 96100 Siracusa 
« HO 16 anni, mi occupo 
del problema grosso, for-
se il più grosso tra i tan 
ti, si tratta di < droga », 
vorrei trovare gente di-
sposta con me, a lottare, 
per questa cosa, cercare 
di costruire qualcosa in-
sieme ma gente che s'im-
pgna veramente, bisogna 
fare qualcosa prima che 
altre pecsotke ne faccia-
no uso. 
Intendo portare avanti 
questa lotta con delle per-
sone cue vogliono vera-
mentie lottare su questo, 
cue sono veraniente impe-
gnate, eoo uesiCQDiaBi e 
uo. i'aoia Saverio - Via 
Giuseppe Verdi, 13 - 20030 
isovisio (Mi). 
SUMO AULA disperata ri 
cecca da compagni che vo-
giiano impegnarsi seria-
mente a lormare un co-
mitato di quartiere per 
la aooa Marcoiu. iSion pos-
so rassegnarmi aiiioea 
di abitare in un quarue-
K « donnitorio » ed è as-
surdo eoe m q^KSia zona 
non pocisa sot-gere nuua 
se non palazzi, ieiefotia-
tenu al atwjiita o al nu-
m-s-io i)688dZ2 Maria. 
SIETE iotCTessaci aìrali-
mentazione, ail'agricoim-
ra, alla medicina e tutte 
le cose ad esse eoiiega-
te? c'è la possfeìlità di 
portare avanu. insigne un 
lavoro di informazione e 
ccwitroinformazione, voue-
gamenti e scambi. Per le 
persone interessate rivol-
gersi a AAM via dei Ban. 
chi Vecchi 39 - «0186 Ro-
ma, tel. 06-6565016. 
ANGELO Bonetti di S. 
Benedetto di Lugana devi 
comunicarci 3'ihdirizzo 
preciso e il libro omag-
gio. 

dere inviando lire 1300 
a «Onapo, periodico Men-
sile, via Palaverta (pri-
mo trimestre) 00040 Frat-
tocchie (Roma), utiliz-
zando il c / c postale n. 
10704005. 
«MORO: Luci ed ombre» 
pagine 64 L. 1.500. E' un 
opuscolo della «dlanina 
«opuscoli attualità» delle 
edizioni Tennerello che 
riporta la conferenza te-
nuta da Paolo Alatri nel. 
r'aula magna della facol-
tà di lettere e filosofia 
della università di Mes-
sina per commemorare 
Moro. Abbiamo ritenuto 
utile pubblicarla perché 
costituisce uno dei primi 
pwrfili critici ctell'an. Moro 
e una <teUe prime valu-
tazioni storiografiche deD' 
opera dello scomparso 
presidente della DC. La 
tiratura è limitata. Solo 
mDIe copie. E poidié non 
andrà in libreria, va ri-
chiesto ai compagni delle 
edizioni Tennerello - Via 
Venutì, 26 90045 Paler-
mo _ Cinisi, mettendo i 
soldi nella lettera di ri-
chiesta, o a mezzo vaglia 
PostaJe. 

PENSA ad un uomo so-
lo, per natura fiducioso, 
di carattere dolce, bene-
volo, un po' sentimenta-
le ed omosessuale. Quesf 
uomo stanco dei vuoti va-

« SONO un compagno te-
desco che lavora in un 
collettivo promotore di 
seminari autogestiti per 
giovani ed adulti su te-
mi politici e sociologici di 
attualità. 
Avendo in progetto un 
soggiorno studio in Italia 
per compagni impegnati 
nel campo della pedago-
gia e cultura alternativa 
con argomento: «Modelli 
di cultura alternativa in 
Italia », prego coUettivi e 
singoli interessati a di-
scutere le loro esperien-
ze di spedire informazio-
ni e materiale a: Uwe 
Schrceder, Creller Str. 25 
1000 B«-lin 62». 
Mille grazie! 
IL VORREI mettermi in 
contatto con gente di ogni 
parte delia SiciKa per 
scambio d' informatone 
notizie, dati su eccmomia 
locale e anche per uno 
scambio di idee ed opi-
nioni. 
D'estate vorrei girare 
molta parte della Sicilia 
che ancora mi è ignota e 

AL CON (Ctentro Docu-
mentazione di Napoli), v. 
San Biagio dei Librai n. 
39, è in corso il nuovo 
tesseramento per il 1980, 
la tessera che costa sem-
pre L. lOOO da diritto al 
20 per cento di sconto 
su tutti i libri. 
Al CDN è possibEe repe-
rire tutti i giornali e le 
riviste del movimento e-
sclusi dai normali circui-
ti di vendita. 
Ultimi arrivi sono; Con-
troinformazione n. 17; Au-
tonomia n. 18; Rosso Vi-
vo n. 3; Lotta Continua 
per il Comunismo n. 4. 
Inoltre materiale ^illa 
controinformazione ali-
mentare, energetica, me-
dica, sul femminismo, a-
narchismo. ecc. ecc. 
Per elenchi più dettaglia-
ti recarsi o scrivere al 
CDN. 
E' ancora disponibile un 
numero limitato di copie 
del volumetto Omosessua-
lità e comunismi, edito 
dalla Gay House Ompo's 
con interventi su-lla situa-
zione omosessuale in Urss 
in Cina, a Cuba e sulla 
posizione del PCI in meri, 
to all'argomento. 
D libretto si può riebie 

CEaiCO annate di Lotta 
Continua: 19^; 1970; 1971; 
1972 (settimanate); 1̂ 72 
1973; 1974; 1975; 1976; 
(quotidiano) - 1977 (dal 
1. gennaio al 17 marzo 
formato grande) cerco na-
turalmente annate comple-
te, scrivere o telefonare 
a: Daniele Santagati -
Via Carnevale 9 - 93100 
Caltanissetta - Tel. 0934-
31813 ore pasti. 
VENDO 2 casse GBC indi-
pe<tenza 8 OHM, potenza 
10 Watt ciascuna a lire 
50.000, telefwiare daUe 14 
alle 16 - 065801721. 
BABY-sitter cerco per al-
cuni. pomeriggi, vicinanze 
via Campia. Tel ore pa-
sti. 06-3587460. 
CERCO compagno tap-
pezziere per mettere in 
sesto il nostro divano. Ab-
biamo pochi soldi. Spe-
riamo di non essere co-
stretti per questo a sede-
re per terra. Tel. 06 -
6565016 o 5371282 Rosalba 
o Pino. 

VENDO Fiat 500 R. R/5 
a L. 250.000. Telefonare a 
Gino Catulli (elettrauto), 
via Prisciano n. 5S-06 -
347148. 
LIVIA di Fronzola cerca 
persone che abbiano e-
sperienze di lavoro in 
muratura per aiutarla a 
ricostruire la sua casa. 
Le ridotte possibilità eco-
nomiche e di spazio esclu-
dono coloro che hanno, 
semplicemente voglia di 
passare una vacanza. In 
cambio offro vitto e al-
loggio. Scrivere a: Livia 
Cterasari Fronzda Pop-
pi - Arezzo. 
VE?HK), causa militare, 
ducati 500 GTV gennaio 
'80 a lire I.7OG.000 trat-

tabili. Tel. 0546-2«44. 
Giorno. 
CERCO lavoro come ba-
by sitter. possibilmente 
nelle <we pomeridiane dal-
le 15 alle 19. Telefono n. 
06-9356897 Rossana. Possi-
bilmente zOTia Castelli Rol 
mani. 
CEStCO pers<Hie interessa-
te minimo, danza suoni, 
colori, pCT teatro di ri-
cerca. Tel. 7586933 ore 
9-10 Franco. Grazie! 
CERCO titoli di libri op-
pure compro libri in ita-
liano o in francese che 
trattino epecifdcatamente 
di Aikido, inoltre sarei 
ben felice di scambiare 
pareri consigli, notizie etc 
con compagni-e che pra-
ticano o hanno pratica-
to questa arte marziale. 
Scriviamoci e a tutti Sa-
yonara. Alberto di Berga-
mo. 
UN COMPAGNO napole 
tano attualmente in uno 
stato di inquietudine e di 
incertezza provocato da 
passioni e sentimenti con 
trastanti (crisi di coscien-
za), dopo un approfondi-
to esame della sua mise-
ra vita passata, desidere-
rebbe vivere in una co-
mune agricola nella spe-
ranza di ritrovare se 
stessa. A tale proposito 
gradirebbe nel più breve 
tempo possibile notizie, 
suggerimenti o indirizzi di 
comuni già esistenti, in 
cui possa integrarsi. 
Scrivere a: A. Zaccone 
V.le Traiano 59/bis. 122 
D - 80126 - Napoli 
I^ICOTBRAPIA indivi 
duale e di gruppo indfriz-
zo analitico e gestaltico. 
Consulenza medica. Pri-
mo colloquio gratuito. 
Tel. 06-7^2795 oppiffe ^ 
©73651. 
VENDO ampIificatOTe Ma-
rants superscope 15 più 
15 più piatto Lenco L. 55 
e testina ottophon MK2 e 
due casse ESB 40 L. 300 
mila. Tel. a Bruna ora 
pranzo 6566334. 
VENDO Fiat 500 (84...) 
a 3(W.OOO e Camperos nuo-
vi n. 39 L. 40.000. Marco 
06-628165. 
CERCO gente interessata 
a portare avanti un grop-
po di poesia, prego astfr 
nersi para-intenettuali. 
Marco 06-7940^2. 
LAVORO stabfle. CJarcaa 
assistente sociale per la 
voro clinica privata. 
0774 - 22960 0 rispondere 
urgentemente con sMi" 
annuncio. 
VENDO due tende cana-
desi (una 4 posti e Vàitìa 
due posti) marca Acca e 
Callegari. Prezzo 110^ 
e 60.000 trattabili. Tdef^ 
nare 06-605^, ore pas»-
VENDO 850E 9... raob)̂  
buono, necessita "P®'^^ 
ne parafango L. 
Tel. 06-59057249 o 
SONO una studentessa « 
psicologia disponibite 
me baby sitter per 1 o ^ 

zona 
i) notti a settimana m 

Nord o collegata coti 
centro Tei. («-5817524. ote 
13-16 escluso sabato e a»-
menica. Angela. 
TRASPORTIAMO e ^ 
slochiamo tutto. Tel. 
786374, Giovanni. 

AVVISO Al LETTORI 
Solo annunci brevi, altrimenti non 
verranno pubblicati 

LOTTA CONTINUA 8 / Giovedì 20 Marzo 1980 



Femminismo 
con marchio depositato 

Potrebbe sembrare una polemica soto 
francese, a peggio parigina, se non solle-
vasse questioni di interesse generale. Par-
liamo della dura battaglia verbale e non 
sdo che contrappone le femministe del grup-
po editoriale « Des femmes en mouvement 9 
(che provengono dal più. famoso e vecdiio 
collettivo femminista parigino « Psicanalisi e 
politica ») al resto delle femministe, nonché 
a buona parte della pubblicistica e della cul-
tura parigina a sinistra del PCF. La pietra 
dello scandalo è la storia e il modo della 

Per quanto riguarda l'alma-
nacco russo la requisftoria più 
dura e circostanziata è firmata 
su <Liberation» del 17 scorso 
da un uomo: Basile Karlinsky, 
attimo conoscitóre della lingua 
e dei problemi russi, esperto 
del dissenso. Ma molte femmi-
niste francesi che abbiamo in-
terpellato, comprese quelle che 
lavorano a * Questions femini-
stes» — la rivista diretta da 
Simone de Beauvoir — e alle 
edizioni Tierce, ci hanno det-
to di essere completamente d' 
accordo con quanto scritto da 
Karlinsky. 

Riassumendo, questi i capi 
di imputazione. Le redattrici di 
<Des Femmes» (che pubblica-
no un settimanale), entrate in 
possesso di una copia dell'alma-
nacco «La donna e la Russia» 
!o hanno pubblicato in tempi re-
cords rifiutandosi di concordare 
tele pubblicazione con le altre 
riviste femministe (Historie d'el-
les, Revue d'en face, Questions 
féfflinistes, Collectif sexisme or-
dinaire ecc.) e con l'editore 
Tierce che era già in possesso 
•tei materiale completo deD'al-
®anacco. L'hanno pubblicato o-
ffiettendone alcune parti che de-
nunciavano inequivocabilmente 
la censura sovietica (« lapsus » 
che poi le redattrici hanno ri-
conosciuto) e avrebbero forza-
to il s ignif icò della rivista 
wUocandola a forza fuori dai 
orcoli dissidenti, nonostante che 
molte deUe redattrici russe del-
l'Almanacco ap^iartenessero da 
^ p o alla rivista «37» curata 
oai dissidenti di Leningrado. In 
^ c o l a r e , osserva Karlinskj, 
" titolo stesso dell'almanacco 

donna e la Russia», con 
Questa parola « Russia », colloca 
•e autrici all'interno di un cam-
Po preciso della dissidenza, 
Quella appunto caratterizzata 
«all'assunzione del terreno cul-
""•ale e simbolico, vivace so-

pubblicazione da parte di « Des femmes » dei 
materiali dell'almanacco delle donne di L£-
ningrado « La donna e la Russia ». Ma le 
potetnìcite, per lo meno di parte femmini-
sta, contro « Des femmes » hanno una storia 
più lunga: critiche al settarismi esaspera-
to, alla precipitosa mania di voler battezza-
re tutto ciò che di danne avviene nel mondo, 
se è interessante e nuovo. Dalle proteste 
delle studentesse iraniane contro il tchador 
aììe manifesta^onì delle donne dei Paesi Ba-

schi. Critiche all'integralismo, all'autoprocla-
marsi sempre e in ogni occasione le uniche 
e autentiche depositarie del messaggio femr 
minista. Critiche a un separatismo rigido 
che non disdegna metodi di lotta, in piazza 
come nel campo editoriale, di limpida tradi-
zione maschile. Come esempio clamoroso vie 
ne portato il comportamento di « Psicanalisi 
e politica » nella manifestazione parigina del-
rs marzo, con la frenetica corsa per la testa 
del corteo e Vautodefinizione di unico e vero 
movimento di liberazione deUa donna. 

prattutto a Leiingrado, piutr 
tosto che quella per eccellenza 
politica di Mosca. E continua ac-
cusando «Des Femmes» di es-
sere « filocomunista s portando 
tra l'altro ad esempio ciò che 
fu scritto sul loro setti man jJe 
« questa coalizione di intellettua-
li senza eticbette. amici no-
toriamente dei dirigenti ameri-
cani, dissidenti sovietici, ex mar-
xisti... ». 

Ma « filocomuniste » soprattut-
to per avere pubblicato un ap-
pello (senza aderire a quello 
delle altre femministe francesi 
riunite in un comitato di solida-
rietà) in favore della sola Ta-
tiana Mamonova, unica tra te 
redattrici russe eh» possa es-
sere definita di formazione le-
ninista anche se d'opposizione. 
Appello uscito nella pubblicità 
a pagamento su «Le Monde»» 
che ha raccolto in fretta nu-
merose e prestigiose firme <per 
l'Italia Liliana (Javani e Da-

cia Maraini). Ma a dimostrare 
quella che « tibérartion » chiama 
una vera e propria « poteiza 
finanziaria » di « Des Femmes» 
c'è il rapido viaggio di una lo-
ro inviata a Leningrado per rac-
cogliere interviste lampo tra te 
donne dell'Almanacco, per co-
struire un nuovo scoop editor 
riale. 

La pubblicazione di un lilwo 
in cui, accanta alla riproduzione 
dell'almanacco, compaiono le 
interviste di cui sopra. Il tatto 
debitan^nte accompagnato da 
ima vasta ca lcagna pubblicita-
ria volta a dimostrare di esse-
re le uniche desiderose di aiuta-
re te donne di Leningrado. Nel 
frattempo la repressione aivie-
tica si è fatta sentire, tutte te 
redattrici sono state persegui-
tate e minacciate dal KGB, e 
naturalmente anche quelle <fi 
formazione cattolica o comun-
que più lontane dalle posizioni 
del femminismo ocddentate. 

Sotto accusa In Fran 
eia le redattrici di 
«Des femmes». Col-
pevoli di concorren-
za capitalistica e 
filocomunismo per 
aver pubblicato — 
censurandolo e bat-
tezzandolo — l'al-
manacco «La donna 
e la Russia», per di 
più con tanto di co-
pyright 

Mentre, scrive Karlinsky, « a 
credere alle edizioni "Des fem-
mes", il gruppo di donne che 
ha pubblicato a Leningrado l'al-
manacco, non sarebbe altro che 
la sezione russa del MLF (mo-
vimento di liberazione della don-
na, ndr), made in Rue des Sain-
ts-Peres ». Ma, l'accusa più gra-
ve, di «selvaggia competizione 
capitalistica » — come la defini-
sce una redattrice di Charlie 
Hebdo — riguarda il "copyright 
per tutti i paesi" che adoma 1' 
almanacco pubblicato da "Des 
femmes". Non solo perché è un 
intollerabile limite per tutte le 
altre edizioni femministe mili-
tanti, ma anche perché danneg-
gia cinicamente te donne di Le-
ningrado. «Si sono dimenticate 
del KGB 9 accusa implacabile 
Karlinsky: infatti non solo un 
codice non scritto ha sempre re-
golato in Occidente la pubblica-
ziwie di scritti vietati in URSS, 
ma tutti gli editori finora aveva-

no cercato di evitare ulteriori 
rappresaglie sugli autori di tali 
scritti, apponendo sui loro libri 
la scritta «pubblicato all'insa-
puta e senza l'autorizzazione del-
l'autore». Esportare libri o al-
tro SOTza l'autorizzazione stata-
te è infatti in URSS duramente 
punito. Si dice inoltre che le 
donne di Leningrado non abbia-
no firmato alcun contratto con 
le redattrici di « Des femmes ». 
Abbiamo cercato di raggiungere 
telefonicamente queste ultime, 
ma ci è stato impossibile otte-
nere una loro dichiarazione sul 
caso. Se mai arriverà ci impe-
gnamo a pubblicarla e a ricre-
derci se il quadro da noi rico-
struito non corrispondesse al ve-
ro. E" vero intanto che — come 
abbiamo scritto alcuni giorni 
fa — il secondo numero dell'al-
manacco, intitolato < Maria », è 
uscito, nonostante la repressio-
ne. Ed è già stato trovato dal 
KGB nella casa di Sofìa Sokolo-
va e di loulia Voznessaiskaia 
(redattrici del primo numero) 
portata da Tatiana Goritcheva 
che si era recata da loro in vi-
sita. Tutte e tre sono state in-
terrogate dalla polizia e si tro-
vano sottoposte a pressioni e 
intidima x 

intimidazioni di ogni tipo. Hanno 
però dichiarato di voler conti-
nuare il loro lavoro. 

Ci auguriamo che la pubblica-
zione in Occidente del secondo 
numero della loro rivista sulla 
cwidizione delle donne in Rus-
sia non sia nuovamente oggetto 
della politica dello scoop, che 
nessuna pretenda di battezzare 
a tutti i costi diversità che de-
vono innanzitutto essere capite. 
Per capire di più, di questo im^ 
prevedibile e imprevisto risve-
glio femminista in Unione So-
vietica, lunedì prossimo a Ro-
ma, nella sede di Mondo Ope-
raio, la redazione di «Effe» ha 
organizzato un dibattito. 

(A cura di fianca Fossati) 

MOSTRE / 

donna è mobìfe» 
gìpantoprafia di 

Anna Esposito 
* ano Spazio 
m via Branettf, 43, 

m i e pnè sorbirsi un'altro 
<Jt satira deRe donne: 

donna è iBobite» (ma Boa 
^a» Phima af vento). F prt>-

Hn mobile: anzi tanti mo-

^ ^ ^ e la Esposito, fotografa 
anni. Eccovi « H salotto 

. (Udita in galleria, da 
maschile, apparfeaeate a 

anonimo — faccia — da 
f e g a t o : «è proprio booaot»). 
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piazza navona 

OhtLmt Ihnbana a. ./Utre. Fmiant-

A Piazza Navona, contro 
il terrorismo, perché... 

Tanti perché, voglia di dirti insieme ad altri, 
di guardare avanti, capire e sapere cosa 
fare. 
Un momento solidale, di persone diverse, 
di età e storie diverse, con la voglia di ri-
bellarsi al linguaggio e alla pratica della 
guerra e della morte. 

Adriana Dacci, Carola Ootti, Lorenzo Ciotti, Massimo Vttati, 
Attilio de Amicis (Firenze); Manrizia Vailati dei CdF deBe 
Acciaierie Straraezzi (Crema - Cremona); Gruppo Popolare «Stri-
canacciiiu» di Bel Passo (Catania); Roiierto Cabelli (Bologna); 
Valeria Gandus, giornalista (Milano); Gabriele Zellì (Porli); Mi-
mi Cavallone (Torino); Ginseppe Corsentino giornalista (Milano); 
Claudio Cavallo, Lnciano Ina, Moreno Mazzola, Patrizio Placa, 
Sergio Cosentino, Claudio Drudi, Tamara Tirapezzi (Rimisi); 
Comitato di Redazione di Radio Cicala 98.9 mhz (Pescara). 
Mima dei Signore; Pippo Todolini (Forlì); Alessio del Rio deOa 
Silta-CisI (Nuoro); Leonardo Sciascia, scrittore; Anna Glovannese; 
Antonio Idini (Roma); Alexander Langer (Bolzano); Paolo de 
Luca, Adelmo Gaetani, Massimo Melillo, giornalisti (Lecce); 
Oriana Allegrini (Viterbo); Giovanni Gatta, Insegnaste (Bologna) 
Per le adesioni al manifesto tel. al groppo parlamentare (06-
67179592) o al giornale 

Soldi per piazza Navona. ^ 
Maurizio da Bologna 5.(kAi, arriviamo cosi a 128.900. 

Occorre una 
iniziativa 
di rottura 
aperta 

(...) 
L'assassinio di Bachelet all' 

Università di Roma è stato per 
molti di noi il segno crudele del 
liveUo di espropriazione del no-
stro agire collettivo e politico, 
tanto più grave in un luogo che 
era stato — non solo nel '68 o 
nel "77 — la sede della nostra 
emancipazione e del protagoni-
smo di massa della nostra gene-
razione, e in cui siamo tornati 
quasi clandestini, mentre Lama 
e Petroselli ci gridavano nelle 
orecchie contenuti non nostri e 
sempre combattuti. E' partendo 
da questo stato di esasperazione 
e da questa sensazione ormai 
intollerabile di espropriazione 
che abbiamo deciso — dopo an-
n i — d i rivederci: anzitutto per-
ché ci rendevamo conto che. 
per essere contro lo Stato e con-
tro le BR, finivamo con l'essere 
(o con l'apparire) nei fatti con 
lo Stato e con le BR, a secon-
da di chi in quel momento, con-
tando anche sulla nostra passi-
vità. prendeva l'iniziativa. (...) 

Questa logica di sottomissione 
è oggi ii primo nemico che ab-
biamo di fronte perché rischia 
in ogni momento dK piantaure te 
sue velenose radici nella no-
stra vita. Questa passività ci 
colpisce almeno quanto l'orrore 
per lo scontro dei partiti della 
morte. (...) 
Sulla proposta di Piazza Navona 

Questo clima di guerra che 
domina oggi l'intera società la 
uniforma in una dimensione to-

talitaria, conformista e repres-
siva, passiva e sospettosa 
di ogni « differenza », di 
ogni antagMiismo, di ogni esi-
stenza non normalizzata. La 
stessa politica, l'impegno di tra-
sformazione, sembra consuma 
re rapidamente il suo sersso, e 
finisce col riemergere come un 
logoro mito o un macabro rito: 
Roma è anche la città dove, 
fuori da una scuola « proleta-
ria ». impiccano un gatto e 
« firmano » con minacciose scrit-
te « autonome ». 

Noi pensiamo che il terrori-
smo rappresenti la peggiore ri-
sposta, nella sinistra, alla logi-
ca di annientamento dello stato, 
introiettandone i valori più in-
timi e peggiori e favorendo quin-
di le sue tendenze alla guer-
ra. (...) 

Altri compagni si chiedevano 
a cosa può servire ritrovarci in 
piazza, magari neanche in tanti, 
magari in silenzio e un po' di-
sorientati. di fronte all'enorme 
e ruomoroso spettacolo della 
« nuova politica », fatta di tito-
loni sui giornali, di stragi, blitz, 
retate, annientamenti e sgomi-
namenti, delazioni e collegamen-
ti insospettabili, fiato sospeso 
in attesa delle ritorsioni di Dal-
la Chiesa o delle BR (o, a Ro-
ma, dei fascisti). Noi non ab-
biamo paura di apparire debo-
li, perché — se non stiamo fer-
mi — siamo sicuri di non es-
serlo ; non abbiamo neanche pau-
ra che i nostri contenuti, le no-
stre parole appaiano moralismi 
sterili e inutili: ci sono tempi 
in cui bisogna essere morali e 
rivendicare definitivamente la 
rottura della subaltemeità della 
morale aDa politica contro la 
separazione fra fini e mezzi. 
Noi vociamo esprimere, nei suoi 
termini più estesi e radicali, un 
bisogno di libertà, per restitia-
re ai singoli individui la forza 

€ la fiduca di decidere del pro-
prio destino. 

Altri dì noi hanno infine po-
sto la questione (che è ^ a ) se 
non fosse più utile per battere 
il terrorismo lottare quotidiana-
mente nelle fabbriche, nellè 
scuole, nei quartieri con una rin-
novata militanza di classe. Ci è 
sembrato, discutendo, c i^ que-
sta rischiasse di essere una ri-
mozione di un problema che poi 
inesorabilmente si pone am:he 
nelle situazioni in cui si vive, si 
lavora, si fa — ancora! — po-
litica (è naturalmente l'esempio 
dell'univOTsità di Roma, dove, 
uccidendo un barone, si è dato 
il via al rientro dei baraccone 
sindacale e istituzionale e a una 
repressione che non conosce pre-
cedenti); è una falsa sensazio-
ne quella di poter liberare le 
proprie forze in una situazione 
in cui il fatto clamoroso è all' 
ordine del giorno e annichilisce 
la voglia di muoversi e di esse-
re protagonisti: la sinfonia di 
terrore e di morte suonata dai 
signori della ^ e r r a pare cac-
ciare inesorabilmente di pista 
chi non sa ballare. Se sì vuole 
riprendere la via del rapporto 
con le realtà sociali per la loro 
quotidiana trasformazione oc-
corre annullare la logica di mor-
te, batterla profondamente, crea-
re un'alternativa al terrorismo 
e lasciare aperto lo spiraglio a 
chi voglia uscire libero e vivo 
dalla lotta armata. 

Qualcuno di noi anctie solo 
pochi mesi fa avrebbe conside-
rato folle 0 almeno inopportuna 
una iniziativa aperta contro il 
terrorismo; qualcuno continua a 
non aderire agli scioperi sinda-
cali « contro la violenza », f o i 
se pure per l-j" morte di Bache- . 
let. "Ma tutti siamo convinti che 
oggi occorra una iniziativa di 
rottura aperta, anche rischian-
do l'unilateralità, che parli an-
zitutto alla società, alla gente, 
per spiegare la nostra identità, 
le nostre idee, la nostra volon-
tà di trasformazione e che si ri-
volga anche ai terrorismi, ai 
partiti della morte, perché sap-
piano che non possono contare 
su di noi: né sul nostro patri-
monio di lotte e trasformazione 
né — ormai — sulla nostra pas-
sività. E vorremmo anche che 
da questa iniziativa uscisse raf-
forzato il nostro impegno per 
una lotta senza esitazioni contro 
la repressioni» 

Per questo noi vogliamo ri-
prendere. nei modi e nelle for-
me oggi possibili, una dimensio-
ne collettiva di discussione e im-
pegno, a Piazza Navona e oltre. 
E se qualcuno ci chiede: « E poi, 
ad aprile? » vorremmo dire che 
«chi ha esitato questa volta lot-
terà con ncà domani ». 

Massimo Canevacci, Sandro 
Ciampicacigli, Antonio Creti, En-
zo D'Arcangelo, Silvio Di Fran-
cia, Raffaele Giorgi, Giuliano 
Ghisn, Daniela lale, Decio Ma-
rè, Carlo Magni, Alberto Poli, 
Giampaolo Rossi, Marino Sini-
baldi. Liana Verzicco. 

11 marzo, 
Francesco, 
Riflessioni 

Abbiamo ormai l'abitudine a 
criticare o allontanare da noi 
le forme del politico, guscio 
vuoto prodotto comunque dalla 
vita, alla pari di tanti altri gu-
sci vuoti che in altri momenti e 
con più radicalità abbiamo ri-
fiutato. La pohtica nella sua 
scienza usuale viene elencata 
tra i grandi inibitori di un 
processo di trasformazione so 

ciale ben altrimenti profondo, 
creativo e privo di ritualità; si 
assomma cosi alla struttura fa-
miliare. alle religioni, ai partiti, 
ai ruoli sessuali e a quell'insie-
me di regole quotidiane che per-
mettono di identificare gli ^ t r i 
e noi stessi in luoghi e funzio-
ni ben definite, di essere più 
0 meno rispettabili e amati. Ma 
mi pare che al di fuori di alcuni 
momenti comunque non mitolo-
gici della storia e di certe e-
espressioni della follia, le tra-
sformazioni di tnassa o indivi-
duali non sopportino una rot-
tura radicale con quanto fino 
ad allora si è vissuto e socializ-
zato. 

Per un piccolo numero di 
amici che negli anni passati so-
no stati molto vicini tra loro e 
con Francesco l ' i l marzo non 
poteva e s s « e oggetto di alcu-
na manifestazione pubblica. 

A differenza che per Mario 
Lupo, ucciso a Parma da fa-
scisti il 25 agosto del '72 e per 
quattro anni ricordato con gran-
di manifestazioni, non si trova 
nella vita sociale e politica di 
oggi una continuità naturale 
con quel giorno di tre anni fa 
in grado di riproporre senza 
forzature eccessive la persona 
di Francesco, la sua vita e le 
reazioni di migliaia di individui 
alla sua morte. 

Di fatto in questi tre anni si 
è realizzata una rottura profon-
da anche all'interno del varie-
gato corpo sociale chiamato 
« movimento del '77 », rottura 
della quale è difficile ricostrui-
re i percorsi se non per quanto 
riguarda le forme più eclatanti 
e a volte estreme ; 

A questo si aggiungeva la 
preoccupazione di rispettare il 
dolore e la volontà di Virginia, 
Agostino e Giovanni Lorusso. 
che sono stati anche gli unici, 
assieme a pochissimi altri, ad 
avere proseguito una lotta af-
finché chi ha ucciso Francesco 
venga giudicato. 

Mi pare che abbiamo però 
rischiato concretamente di cri-
stallizzarci in amministratori 
pubblici di un patrimonio affet-
tivo che. dal momento dell'uc-
cisione di Francesco, si è di-
latato enormemente trasfor-
mandosi in un numero incal-
colabile di gesti, di parole, 
scritture e suoni. Basta ripen-
sare a quei giorni, rileggere le 
lettere e le poesie pubblicate 
da Lotta Continua, ricordare il 
numero impressionante di bi-
gliettini e scritte che per me 
si sono stati lasciati nel punto 
dove Francesco è caduto, per 
rendersi conto di tutto questo. 

Gabriele, esprimendo tutto il 
suo disgusto per il modo, col 
quale si è preparata la mani-
festazione di martedì, non ha 
fatto che rivelare sentimenti e 
ragionamenti che ci sono co-
muni, e che condivido, su quan-
ti in questi giorni hanno consi-
derato la morte di Francesco 
un fatto quasi accidentale e 
che comunque non rientrava, 
se non per obbligo di citazione, 
nel «grande confronto politico 
che finalmente riprende ». 

Ma nel ccH-teo di martedì e 
in chi va alle assemblee c'è 
forse altro da questa imposta-
zione. Non so cosa Francesco 
avrebbe fatto nel 1980 se dei 
miserabili non gli avessero fer-
mato la vita, ma so che nel 
'77 andava poco alle assem-
blee e di più ai cortei. 

Per dirla in poche parole ho 
riconosciuto di più la sua pre-
senza nella rabbia, nelle chiac-
chiere, nelle discussioni e nei 
baci di chi stava al corteo che 
non in altri luoghi. E mi an 
dava bene in Via Rizzoli di gri-
dare assieme a tanti altri in 

faccia ai poliziotti e al dottor 
Caracciolo che tre anni prima 
comandava chi uccise France-
sco, che sono degli assassini, 
perché è vero che non so ven-
dicare. ma neppure perdonare 
o dimenticare. 

Ma è venuto da pensare in 
mezzo a quella manifestazione 
e, poi, all'assemblea della sera 
convocata daUa « associazitme 
Francesco Lorusso », che a vol-
te anche sentimenti giusti di 
rispetto, onore e dignità, quando 
vengono comunicati pubblica-
mente, entrano forzatamente in 
un gioco di relazioni istituzio-
nali e distanti dall'intimità dal-
ia quale nascono. Mi è venuto 
in mente riguardando il giorna-
le di domenica dove, in secon-
da pagina, abbiamo voluto met-
tere in neretto e presentata im-
plicitamente come manifestazio-
ne alla quale partecipare l'as-
semblea della sera; e, in ulti-
ma, quel corsivo nel quale si 
elencano ottime ragioni per non 
essere d'accoroo su come si 
era organizzata la manifesta-
zione del pomeriggio e si invi-
tava a non andarci. I sentiroefi-
ti che stavano dietro queste 
scelte eseno giusti: nù^p^ 
per i familiari e la loro volon-
tà di giustizia nel primo caso; 
rispetto per Francesco nei se-
condo. Ma, di fatto, in questa 
giornata che malamente ho vis-
suto, per me le cose si sono 
rovesciate; ed è stato proprio 
all'assemblea, in moki che vi 
hanno partecipato, dal palco o 
in platea, che ho ^ntito mag-
giore la distanza dal dolore e 
dall'indignazione che ho prova-
to la sensazione di trovarmi in 
una situazione ordinata in mo 
do tale da pietrificare intelli-
genza e sentimenti. 

Non vorrei che Piazza Navo-
na somigliasse a queste giorna-
te. La proposta di Mimmo è 
intéressante, piena di buone in-
tenzioni, ma rischia <fi fare 
una cattiva poiitica, e non tan-
to perché un articolista del Po-
polo la sostiene (chissenefrega). 
quanto perché la trovo tanto 
distante dalla confusione nella 
quale ci si muove, si vive e 
proviamo a ribellarci. Queila di 
Mimmo mi pare un'adunata (K 
bravi ragazzi, di chi ncm vuole 
allontanarsi dalla mamma, di 
chi non cerca un monoento di 
confronto per ri{H«Ddere àeSie 
ipotesi di lotta comunicabili ma 
solo un certificato di buona 
condotta del pacifismo ®® 
che farmene; non sono mai sta-
to un mite ma uno scontroso; 
non ho nrvai pensato che lo sto-
to rivendicasse la propria vio-
lenza perché la sua violenza 
io J'ho scop«-ta assieme a tan-
ti altri scontrandomici. E non 
credo che quando io e i 
amici grid'iamo assassini ai V̂  
liziotti diciamo quMcosa di 
verso dalla realtà. Se Giovai»; 
ni Bachelet vuol verara, « 
venga; se vuole venirci Q.^' 
che altra vittima del terrorismo 
di stato o clandestino, a v^ ' 
ga. Ma come persona c h ^ ' ' 
ta, che ricerca, anche n»a • 
stamente. nella propria rea^^ 
strumenti di c a m b i a m ^ : ^ 
come simboli iconografici a » ^ 
no ai quali riunire 
intenti che rischia di 
sdo forcaiola e stabilizzate^ 
di un consenso attorno alle se 
te di chi oggi co'nanda in j^^ 
Ila : Lo stato ed il suo speco" 
terroristico. 

Comunque, arrivederci a 
za Navona. 

Beppe RaH»"^ 

(Dopo averne discusso con al̂  
cuni compagni, Gabriele 
Francesco in particolare). 
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il ricorso all'organo amministrativo regio-
nale presentato dal Cìoord ina mento dei 
Comitati degli utenti. Rivelato in un comu-
nicato stampa dei ricorrenti: il ministero 
passava al CIP le veline della società te-
lefonica 

1 Da un nrtinistero all'altro I lavoratori 
delle componenti elettroniche per di-

fendere roccupazìone 

2 Ieri 168.000 lire a questo nostro glor-
naie benedetto 

Chiesta al TAR la sospensione degli aumenti SIP 
«H bilancio precMisuntivo per 

il 1979 deUa SIP che il Mini-
stero delle Poste mandò ai CIP 
per ottenere gli aumenti óélle 
tariffe telefoniche entrati in vi-
gore il primo gennaio scoarso, 
n<»i era ^ t r o che una fotocopda 
di un documento della stessa 
SIP» — questa la grave affer-
mazione fatta ieri, nel corso di 
una conferenza stampa tenuta 
a Palazzo di Giustizia, dai rap-
[H-esentanti del Coordinamento 
dei Comitati di difesa degli uten 
ti e dell'Associazione Utenti del 

I telefono — «questa scoperta in-
I credibile è stata fatta «aifron-

tando i caratteri dattilografici 
della pagina 18 della Relazione 
ministeriaìs con il documento 
SIP: sono perfettamente uguali, 
ciò che cambia è solo il nume-

ro della pagina, sovraimpresso 
sulla fotocopia ». -

Cosi si è aperta la presenta-
zione alia stampa dell'ultima 
iniziativa presa in difesa degli 
utenti dalle due associazioni: iì 
ricorso al TAR <M Lazio pro-
posto per chiedere la sospensio-
ne de^i-aumenti e delle bollet-
te-stangata che in questi g i^n i 
stanno arrivando nelle case co-
me sgradita strenna pasquale. 

n ricorso presentato, oltre che 
daJie due associazioni, da una 
artigiana disoccupata costretta 
ad usare il telefono, Dora Vì-
trani, si compone di ben 57 
pagine piene di incredibili de-
nuncie <2 vizi ed errori di ogni 
tipo commessi dalia pubblica 
amministrazione nel COTSO del 
procedimento di determinazione 

delle tariffe. 
L'accusa prim;i|)ale che col 

ricorso viene mossa al Presi-
dente deUa Repubblica (che 
ha firmato gli aumenti renden-
doli esecutivi), e ai CIP, è quella di aver omesso comple-tamente qualsiasi istruttoria 
(dovuta per ìegge) circa la ve-
ridicità dei dati presentati dal-
la SIP a sostegno della richie-
sta di aumenti (la stessa sto-
ria del 1975 per cui ora sono 
sul banco degli imputati i ói-
rigentd SIP Nordio e Dalle Mol-
le). 

E, anzi, tali OTgani pubbli-
ci hanno fatto un perfetto gio-
co di scaricabarile allo scopo 
di arrivare comunque agli au-
menti senza assumersi la re-
sponsabilità dell'imbroglio. 

IRoma, 19 — Un centinaio 
di lavoratori stazionano 
da questa mattina di 

fronte all'entrata del parlamen-
to in piazza di Montecitorio. Da 
diverei giorni fanno la spola tra 
ministero dell'industria, del bi-
lancio, del lavoro per avere con-
ferma di un incontro operativo. 
Ma già, c 'è la crisi di gover-
no..., e tutti gli chiedono di por-
tare pazienza. 

Ma stranamente non sono le 
solite fabbriche in crisi, rami 
secchi in attesa di potatura, co-
nte direbbe qualche onorevole, 
ma fabbriche di componenti elet-
troniche, un settore che a det-
ta di tutti sarà il futuro — ol-
tre che dell'elettronica — dell' 
industria italiana. 

U crisi ha investito tutto il 
settore componentistico italiano: 
daUa Mistral e la Miai di Sa-
baudia, alla CSI di Napoli, al-
ia Ducati. aUa Delta-Ti, com-
plessivamente seimila operai. 

^ maggioranza di queste fab. 
Wche erano prima legate a 
multinazionali: come la Thomp-

la (General Istruments, ecc. 
Circa due anni fa le multina-
zionali si disimpegnano, cedo-
''o 'e fabbriche a finanziarie di 
«omodo (preferibilmente svizze-

ed inizia la crisi, malgra-
™ l'alto liveUo di competitività 
''elle aziende, deUa grossa ri-

chiesta di commesse, dei bilan-
ci attivi. 

C'è dietro, naturalmente, una 
divisione intemazionale del la-
voro, che ha escluso l'Italia dal-
la fabbricazione delle componen-
ti di base, che resta esclusivo 
appannaggio degli USA, di al-
cune nazioni europee. Il resto 
(a 20-25 per cento) viene fat-
to arrivare dalla Corea del Sud. 
ed in generale dal terzo mondo, 
dove il costo del lavoro e delle 
materie prime è più basso. E' 
la strategia di padron Olivetti e 
la strada che la stessa FIAT in-

tende seguire. 
E l'hjmno detto chiaro anche 

i vari ministri dell'industria, 
malgrado posiziwii ufficialmente 
a favore delle aziende da parte 
di quasi tutti i partiti. 

Cosa propongono questi lavora-
tori? Un rilancio anche in Ita-
lia delle componenti di base: 
gli impianti ci sono e ancora 
competitivi. Prt^Jongono un con-
sorzio di tutte le aziende di com-
ponenti, e l'aiuto finanziario del-
la Gepi (già proprietaria di una 
di queste aziende) e dato che 
una delibera del Cipi impegna 

E i patronati finirono in gloria 
Interpretando » la 

egge del 1947 Istitu-
Jî a dei patronati, la 
"^nimissione Lavo-

Clelia Camera re-
stituisce la libertà 

amministratori 
^^cusati di peculato 

Martedì a tarda sera alla 
Commissione Lavoro della Ca-
mera in sede legislativa è sta-
ta approvata la proposta di 
legge che privatizza gli isti-
tuti di patronato attraverso « 1' 
interpretazione autentica » del-
la legge del 1M7 istitutiva dei 
Patronati. 

L'opposizione al .limite dell' 
ostruzionismo della commissa-
ria radicale Marisa Galli ha 
ottenuti alcuni risultati quali so-
prattutto l'approvazione di tre 
emendamenti. 

Con il primo viene prevista 
l'emanazione entro tre mesi di 
un decreto adottato di concer-
to dai ministeri del Lavoro e 
del Tesoro con cui dovrebbero 
essere determinati i criteri per 
la corresponsione dei finanzia-

menti e per la documentazione 
necessaria a dimostrare l'attivi-
tà svolta. 

Con U secondo viene ripristi-
nata la vigilanza del ministero 
del lavoro, attualmente ferma 
dal 1973. 

Con il terzo viene garantita 
al personale dipendente con con-
tratto a tempo indeterminato 
in servizio alla data del 31 di-
cembre 1979 la possibilità di un 
concorso riservato per l'assun-
zione airiNPS, nell'eventualità 
dello scioglimento dei patronati 
di appartenenza. 

A Marisa Galli va dato il me-
rito di aver impedito che la leg-
ge passasse nel silenzio, senza 
modifiche, secondo l'accordo 
stretto da tutti i partiti. « si-

Sotto questo profilo — è 
scritto nel ricorso redatto da-
gli avvocati Rienzi, D'Inzillo 
e Canestrelli — ii governo bà 
cimpiuto «un atto amministra-
tivo politico di estrema gravi-
tà, in quanto, scavalcando il 
Parlamento, tende a distrug-
gerne le prerogative costituzio-
nali con gravissimo danno per 
i suoi componenti e per i cit-
tadini eiettori che vengono con-
siderati soggetti del tutto mar-
ginali (unitamente ai loro rap-
{Kesentanti eletti) e, tutto som-
mato, irrilevanti per l'arrogan-
te arbitrio dell'esecutivo ». 

Tra qualche giorno, la terza 
sezione del TAR (presieduta 
dal dott. De Roberto) dovrà 
pronunciarci suUa richiesta di 
sospensione. C. R. 

proprio la finanziaria ad aiuta-
re le aziende del sud in crisi. 
Una iH-oposta ragionevole e pos-
sibile, ma sarà d'accordo il mi-
nistro del bOancio, che rinvia 
da meisi gli incontri, o si pren-
derà la scusa della crisi di go-
verno, per ossequiare l'ordine 
industriale internazionale? 

Beppe 

2Kaos rock 50.000, una 
c o n ^ g n a di R«na 1500 
BOLOGNA: Enzo 2000; 

MOTTA DI LIVENZA: Mario 
5000; PISA: per la pagina fro-
eia ii collettivo gay « Orfeo» 
50.000; MILANO: «Lunga vi-
ta al giornale che sta tentan-
do di avere «na vera entità 
propria e reale » Enzo, SCTgio, 
Giulio, Virgilio 25.000; GENO-
VA: Rossana e Sandro 30.000; 
SCANDKXH « P e r intel/leggere 
quotidianamente » Edoardo Ver-
diani 5000. 
Totale 168.500 
Totale precedente 28.970.275 
Totale complessivo 29.138.775 
INSIEMI 8.802.000 
PRESTITI 4.600.000 
IMPEGNI MENSILI 532.000 
ABBONAMENTI 12.088.550 
Totale giornaliero 168.500 
Totale precedente - 54.686.095 
Totale complessivo 54.854.595 

nistra » compresa, che avevano 
anche scelto il 5 marzo come 
giorno finale per l'approvazione. 
Ma lo scandalo non è rientrato: 
la retroattività della privatizza-
zione è fatta salva dal testo 
approvato e ccm essa l'assolu-
zione di tutti gli amministrato-
ri corrotti, sindacali e non, ac-
cusati del reato di peculato. 

I patronati, dunque, sono sem-
pre stati enti privati. Sotto ac-
cusa dovrebbero paradossalmen-
te finire la magistratura e i mi-
nistri, che hanno costantemente 
affermato il contrario. 

Da ultimo Scotti, che neOa 
circolare dal 29 ottobre del 1979 
si dichiarava ancora convinto 
della veste pubblica degli isti-
tuti di patronato. 

A. S. 

Adriano Berni da un lager all'altro 
R(»na. Adriano Berni aveva 25 anni quando insensatamente è stato rinchiuso dentro le mo-ra vigliacche e anacronistiche del manicomio criminale di Reg-gio Emilia, Oggi che sta compierne 26, Adriano non sì b'ova pili a Reggio Emilia ma il suo recapito resta sempre un manicomio crudele, quello di Ca-stiglione delle Stiviere (,nel man-tovano). Dopo un anno di soffe-renze ed umiliazioni, questo tra-sferimento può risultare letale per i] ragazzo anche perché si era convinto che sarebbe stato rimesso in libertà, caduta la pe. rizia psichiatrica che !o dichia-rava « socialmente pericoloso ». Per ribellarsi a questa vigliac-cata dei sanitari del manicomio di Reggio Emilia, un grappo di giovani di Vetralla e di parla-mentari (che hanno seguito da vicino l'odissea di Adriano Ber-ni) stamane, occuperanno sim-bolicamente gli uffici della RAI di via Mazzini. 
Cura di Vetralla è una pic-

cola striscia di anime piuttosto 
abbarbicate in se stesse, anche 
se il tempo lassù non trascor-
re più con un ordine semplice 
e intatto. L'inquietitudine si è 
insinuata come un ombra fur-
tiva anche nelle case più vec-
chie e solide, a stento soppor-
tata dagli adulti mentre i gio-
vani che non si sono trasferiti 
in città non sanno ancora come 
scacciarla. E ne soffrono molto. 
Ne soffriva anche Adriano Ber-
ni quando ha deciso di metter-
si a viaggiare alla ricerca di 
chissà cosa. 

E' stato a Firenze, Venezia e 
in Francia ritornando al paese 
cambiato, se non pago. I suoi 
paesani sono rimati turbati dal 
cambiamento del giovane, non 
l'hanno accettato. Anzi si erano 
rivelati intolleranti con Adria-
no < perché si drogava ». 

Le droghe Adriano in verità 
le ha usate smodatamente, tan-
to che le dosi eccessive di LSD 
gli hanno causato lievi disturbi 
mentali, curabili con un'attenta 
terapia. 

Di certo il manicomio è la 
meno adatta delle cure. Adriano 
è finito a Reggio Emilia, trasci-
nato da un cumulo di sciocchez-
ze, di falsi giuridici inventati da 
un capitano dei carabinieri e da 
alcuni paesani che hanno dichia-
rato di essere stati aggrediti da 

-Berni. Niente di più inverosimi-
le, tanto che ai primi di marzo 
è stata presentata la perizia 
che dichiara Adriano « social-
mente non pericoloso ». 

Gli amici di Adriano, i parla-
mentari che gli avevano fatto 
visita nella cella disumana del 
manicomio criminale, gli stessi 
abitanti di Cura di Vetralla (che 
nei frattempo si sono ravveduti, 
a loro modo, sui torti fatti ad 
Adriano, firmando in massa una 
petizione per la liberazione del 
ragazzo) speravano che, con la 
nuova perizia, Adriano Berni 
tornasse a casa . fosse curato 
da medici specializzati. 

Nessuno si aspettava la deci-
sione cosi disgraziata dei sani-
tari del lager di Reggio Emilia. 
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la pagina venti 

Una risposta 
non rituale 

PobbUchiamo alcuni brani de^ 
l'intervento di Marco Boato al-
la Camera, martedì 18, nel cor-
so del dibattito snirassassinio 
dei magistrati Giacumbi e Mi-
nervini. 

Richiamo soltanto quello che 
potrebbe atwenire tra i poliziot-
ti, ai quali, almeno per quanto 
riguarda la fase dell'esame in 
Comissione del provvedimento 
di riforma, non è stato con-
cesso di costituire il sindacato 
Mi chiedo cosa potrebbe acca-
dere tra i magistrati, dopo che 
questa mattina De Matteo, sul 
cadavere di Minervini, non ha 
saputo dire se non che, invece 
di polemizzare tra loro, i ma 
gistrati dovrebbero preoccupar-
si di questo problema, serven-
dosi quindi del cadavere di 
Minervini per imporre il suo 
parere sulle polemiche inteme 
alla procura della Repubblica 
di Roma, che ottretiitto han-
no origini più che giustificate. 
Cosa potrebbe accadere nelle 
carceri? Sappiamo che Miner-
vini era destinato a capo della 
direzione generale degli isti-
tuti di prevenzione e di pena. 
E debbo ricordare che da quat-
tro mesi (e fortunatamente al-
la mia richiesta si è associa-
to anche il gruppo comunista) 
chiedo che il Governo riferi-
sca — in sede di Commissio-
ne giustizia, non in Assemblea! 
— sv.Ua situazione attuale del-
le carceri, sema ottenere ri-
sposta. Mi chiedo cosa può 
succedere, quando a Padova, 
congiuntamente, il pubblico mi-
nistero Calogero ed il giudice 
istruttore fatombarini conce-
dono la libertà provvisoria a 
due detenuti dell'inchiesta 7 a-
prile, per ragioni di solide, e 
l'impugnazione del procuratore 
generale impedisce che queUa 
decisione congiunta sia resa e- . 
secutiva: ed anche questo è un 
effetto del decreto. Mi chie-
do cosa può succedere, quan 
do si sente un ufficiale dei 
carabinieri (non un prefetto, 
non un questore, non un magi-
strato) che fa una conferenza-
stampa, giovedì 13 marzo (lei 
lo sa, signor rappresentante del 
Governo), su quella che è, se-
condo lui, la natura dell' \u 
tonomia e delle Brigate rosse, 
spiegando che le Brigate rosse 
non sono di sinistra (ed io, dico 
io, avrei qualche dubbio in prò 
posito!}. aggiungendo che es^e 
hanno addentellati profondi al 
l'interno dei corpi dello Stai.-. 
ce lo venga a raccontare tn 
Parlamento — se lo sa — quali 
sono questi addentellati, chi la 
ha informato di ciò, se ha ri-
ferito al Governo ed ai magi 
gistrati.. 

... su questi addentellati del 
le Brigate rosse all'interno del-
lo Stato. 

Concludo per far capire che 
ho voluto dare una risposta 
non rituale sui due assassinati 
che abbiamo di fronte in que-
sti ultimi due giorni, ma per 
far capire che o questi dibat-
titi possono Oliere un senso e 

servono ad individuare questi 
nodi essenziali nelle istituzioni 
dello Stato, nel ruolo della le 
gislazione, nel rapporto delle 
forze politiche, con la società 
civile, oppure veramente di 
ventano una tragica e al limite 
cinica inutilità. 

Marco Boato 

Apologo 
di 
informazione 
sull'onestà 

Un giorrtale libero e democra 
tico ha il dovere di scrivere 
apologhi sull'onestà « n e i paese 
dei corrotti », così come può, se 
crede, dare spazio anche alle 
pubblicità « a mano armata ». 
Ma il suo dovere principale è 
certamente quello di fornire una 
corretta informazione ai suoi let-
tori. E, in questo campo, forse 
è preferibile non parlare affatto 
piuttosto che dare una informa-
zione errata. 

Non è igrtoto che il quotidiano 
« La Repubblica hn condotto 
l'Ulta vicenda Sip amnenti la 
rifjari una sfrontata campagna 
a favore dei dirigenti plurincri-
minati e contro le ragioni degli 
utenti, arrivando perfino a fal-
sificare il contenuto di lettere e 
richieste avanzate a quel giortia-
le dagli organismi di coordina-
mento di questi. 

Due fatti indicativi: alcuni 
giorni or sono, il nostro giornale 
ha dato in anteprima la notizia 
che quest'anno la Sip presente-
rà il bilancio in rosso (di M> 
miliardi) e rton distribuirà divi-
dendi, creando così un po' di pa-
nico e facendo cessare di colpo 
una manovra di aggiotaggio del 
titolo azionario (ora « inchioda-
to •»). Manovra consistente in un' 
ennesima truffa ai danni degli 
uteriti, alla scopo di fare lievi-
tare ti valore in borsa, in vista 
dell'impatto negativo della noti-
zia di cui sopra. 

Manovra, è opportuno aggiun 
gere, per la quale la Sip è stata 
già denunciata per aggiotaggio 
da un gruppo di risparmiatori. 

Ebbene, fa La Repubblica», il 
giorno dopo la nostra anticipa-
zione, si dilungava nel rassicu-
rare gli azionisti della Società 
telefonica ( smentita successi-
vamente dalla finanziaria STET 
preoccupata per l'illegaHtà del 
l'operazione) che con soi? 1800 
lire sottoscritte per la SIP ne 
avrebbe potuto riscuotere 2000 
in. termini di valore. Il tutto 
senza spiegare che la differen-
za, naturalmente, la pagherà 
come sempre l'utente « panta-
lone ». 

Il secondo fatto > al Tribunale 
di Roma da diversi mesi va 
avanti il processo per la truffa 
tariffaria del 1975, dietro alla 
quale si nasconde forse uno dei 
piti grossi .scandali economici 
del nostro Paese (sono coin-
volti tutti: partiti politici dell' 
area di governo, banche del ca-
libro dell'IMI e della BEI, im-
prese appaltatrici, IRI, ecc.). 

La maggior parte dei «mez-
zi di informazione » ha fatto 
finta di non accorgersene af-
fatto, (in cambio di una man-

ciata di milioni di pubblicità?) 
ma «La Repubblica » è andata 
oltre: non potendo ignorare, ol-
tre le arringhe dei difensori de-
gli utenti arifihe la requisito-
ria del PM, che aveva chiesto 
la condanna di due degli impu-
tati, ha aspettato un paio di 
giorni e poi, con un grosso ti-
tolo («Non era falso il bilancio 
della SIP », lo -scorso 15 mar-
zo), ha riportato la velina della 
SIP contenente le presunte ar-
gomentazioni della difesa e re-
legando nelle due ultime righe 
i'« informazione » suUe richieste 
del PM. 

« Gli onesti erano i soli a far-
si sempre degli scrupoli», scri-
veva Italo Calvino lo stesso 
giorno sullo stesso giornale. Ma 
alla « Repubblica » c'è chi ha 
qualche scrupolo? 

Interceptor 

«La legge 
dei divieti» 

«.Sono vietate riunioni non di 
servizio nell'ambito dei luoghi 
militari, o comunque destinati 
al servizio... 

Fuori dei predetti luoghi sono 
vietate assemblee o adunanze di 
militari che si qualificfiino e-
splicitamente come tali o che 
siano in uniforme ». Questo è 
l'art. 7 della legge 11-7-78 n. 382 
c.d. legge «idei principi-», che 
dovrebbe aver segnato una im-
portante conquista democratica, 
frutto di tre anni- di dure ìot-
i? del Movimento dei militari 
democratici. 

Con questa norma si sono can-
cellate in un sol colpo le assem-
blee e le manifestazioni di mi-
litari tenute in tutta Italia dal 
13-^-75 (giorno di Piazza Vene-
zia) fino alla approvazione del-
la legge. Grazie a questa «.con-
quista » non si sono più viste 
le decine di mig'iaia di solda-
ti sfilati a Milan,o. a Roma, a 
Napoli, a Pisa quando fu affos-
sata la « bozza Forlani ». Non 
si sono più visti i volantinaa/ìi 
in Caserma, gli scioperi della 
mensa, i comizi volanti, ecc. 
ecc. I militari si sono «conqui-
stati ». così il diritto di tornare 
indietro... Ma come è stato pos-
sibile tutto ciò? 

Se le leggi ài solito interven-
gono a sancire i rapporti di 
forza esistenti, questa è venu-
ta a sconfiggere 'a forza del 
« Movimento ». a neutralizzarlo, 
ad innlnbarlo nei rigidi sche-
mi delle libertà programmate 
e suvercontrnllate. 

Un ulteri'^e passo verso que-
sta sconfitta — almeno nelle 
intenzioni di chi l'ha promosso 
e vortato avanti — è segnato 
dalle « Rarmresevtanze » mili-
tari che sono elette in questi 
ginrn-i. 

Valle competenze delle Rap-
presentanze esulano le materie 
concernenti il « rapporto gerar-
chico - funzionale » cioè proprio 
quello nel quale vengono consu-
mnV tutti i ricaffi e le inti-
midazioni sui mil'tari. I delega-
ti non possono « rilasciare co-
municati e dichiarazioni o ade 
rire ad adunanze o svolgere at-
tività di rappresentanza a' di 
fuori degli organi di appar-
tenenza»... «avere rapporti di 
qualsiasi genere con organismi 
estranei alle forze armate »... 
«assumere iniziative che posso-
no infirmare l'assoluta estranei-
tà delle forte armate alle com-
petizioni politiche ». 

Le riunioni delle Rappresen-

tanze sono presiedute «dal più 
elevato in grado » (!!) e -«il 
Presidente ha iZ dovere di man-
tenere l'ordine durante le riu-
nioni e deve informare le au-
torità gerarchiche competenti 
dette infrazioni disciplinari com^ 
messe dai delegati ». « Gli eleg-
gibili possono manifestare orai 
mente il proprio pensiero nel 
corso di una adunata unica di 
categoria, da tenersi... al di fm 
ri dell'orario di servizio, tre 
giorni prima deUe elezioni t>. 

« Le deliberazioni adottate 
dal presidente sono comunicate 
all'assemblea e in nessun caso 
possono essere oggetto di discus-
sione ». 

E cosi via. Queste sono le 
Rappresentanze. 

Ma, nonostante ciò, c'è la 
speranza che questi raunri orga-
nismi riescano a diìnostrare per 
lomeno l'impossibilità di media-
zione tra la base e i vertici, 
ridando fiato alla prima e ria-
prendo un processo di mobili-
tazione e di osTKosi forse an-
cora possibile. 

C.R. 

rivolta a tutti, ma in primo luo-
go a questi uomini politici, la 
cui iniziativa, in sede di parla-
mento italiano, in quella di par-
lamento europeo ed oltre può 
smuovere subito qualcosa, ed è: 
quanto vale la pelle di un, af-
ghano? 

Beaiaouno Natale 

La pelle 
degli 
afghani 

Le ultime notizie che vengono 
dall'Afghanistan portate dai pro-
fughi che ogni giorno a centi-
naia giungono in Pakistan indi-
caruo unanimemente che il mas-
sacro del popolo afghano è or-
mai rapidamente avviato a di-
ventare genocidio. Le stesse pa-
role agghiaccianti sono state ri-
portate dagli inviati del nostro 
giornale, da quello del « Cor-
riere della Sera », da quelli di 
molti giornali di altri paesi eu-
ropei: non è lecito nutrire, a 
questo punto nessun dubbio ave-
re nessuna esitazione, sen^a ren-
dersi per quanto inconsapevol-
mente, complici dello sterminio. 

Nella crisi internazionale i ca-
pi di stato più abili dell'Europa 
stanno cercando di battere gros-
sa novità, una strada autonoma 
ed indipendente da queUa se-
guita dagli Stati Uniti d'.Ame-
rica: bene, ma è il momento 
di chiedersi quale prezzo si vuo-
le panare alla rinascita politi-
ca della « grande Europa ». 

l governi, e gran parte del-
l'opinione vubblica europea, 
sembrano orientati a respinae-
rp il boicottaggio delle Olim^ 
piadi in nome di una sempre 
più sanguinosa « distensione ». 
Ed il sospetto è che si sia di-
sposti a pagare Vuna e l'altra 
con la pelle di qualche milione 
di afghani (facendo per un at-
timo astrazione dai milioni che 
giacciono nei lager sovietici). 

A questo punto non resta che 
porsi una domanda molto sem-
plice. ma la risposta alla quale 
potrebbe essere terrìbile. Nel 
nostro paese ci sono uomini po-
litaci — buona parte dei depu-
taV. radicali — che si stanno 
battendo contro 'o sterminio del-
la fame, che hanno visitato i 
camm dei sopravvissuti della 
Cambogia e ne hanno tratto 
una eloquente conferma alla 
giustezza di questa lotta. 

Ce ne sono altri, come Mario 
Capanm. deputato al parlamen-
to europeo, che si sono assunti 
il compito di difendere i dirit-
ti delle minoranze native degli 
USA: anche questa, una cau-
sa giusta. 

La domanda di cui dicevamo è 

Il Q.dX. 
torna 
in edicola 

Il Quotidiano dei Lavoratori 
da giovedì 20 marzo toma in 
edicola, sia pure in edizione 
settimanale. E' un fatto di com-
mozione per la redazione che 
l'ha prodotto, per chi ha vis-
suto tutto il drammatico perio-
do della sua chiusura per fal 
limento. E' un fatto di orgoglio 
per essere riusciti a vincere le 
leggi iugulatorie del mercato 
dell'editoria, (anche se dobbia-
mo dire che soprattutto sul ter-
reno della distribuzione molti 
scogli li dobbiamo ancora su-
perare), è un fatto di signifi-
cato politico essere riusciti a 
ridare voce ad un'area, quella 
di Democrazia Proletaria in 
particolare, che per mesi è sta-
ta messa in clandestinità da 
graruli organi di informazione. 

Quando con un tono tra l'aj-
fettuoso e il commiserevole t 
compagni di Lòtta Continua ci 
dicono « ma voi volete ancora 
fare un partito? » hanno già ri-
sposto di fatto al perché di 
questo giornale, del Quotidiano 
dei Lavoratori. Un giornale per 
sviluppare una ricerca sulle 
possibilità di costruire mementi 
di organizzazione, di sintesi po-
litica, una ricerca che ritenia-
mo decisiva, una ricerca che 
affonda nel nostro passato. 

il '68 per noi non è un «co-
me eravamo », ma il tentativo 
di capire direttamente che co-
sa siamo. Ed è un fatto che 
appena compagni, giornali, or-
ganizzazioni che dal '68 erano 
nate si sono messe a discute-
re criticamente del passato, 
subito su poche singole note si 
sono buttati in molti a suona-
re la fine del '68. 

Così mentre molti cercano ax 
cancellare la storia per ribal-
tare sul '68 l'infamia del terro-
rismo noi vorremmo lavorare 
per ricreare negli anni '80 uW 
rottura pari a quella del 'W' 
una rottura che richiede di ri-
fondare la sinistra e di risco-
prire il marxismo. 

Sona compiti ambiziosi cui i 
Quotidiano dei Lavoratori P" 
dare un contributo reale, 
prattutto nella sua capacità a' 
affondare queste tematiche 
la realtà dei grandi cambia-
menti, nella capacità di i»^®' 
rirli dentro i mutamenti raV^ 
dissimi nelle tecnologie e nel^ 
organizzazione del lavoro 
rimettono in discussione la str-
tura della fabbrica e del ter 
ritorio, mettendo in forse of"* 
struttura acquisita. 

E' un tradizionale patrimonw 
di « inchiesta operaia » che v 
remmo riprendere e 
uscendo da ogni dimensi^ 
strettamente, sindacale, o 1 
brichista, per ricapire cam£- ^^ 
ve, lavora, pensa e P^.^g. 
gente: per misurarci con t ^ 
blemi che si pone, dal ^^^ 
smo energetico, al 
brigatista, secondo una ctw ^^ 
zione: che il comunismo e 
prattutto vita. 

Stefano Sefflen^W 
del Q d-L-
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